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La ricchezza dei pensieri di ciascun popolo 
« (/nella che principalmente stabilisce il suo 
predominio. 

(Jacoij Grimm) 

Si rende chiaro che il linguaggio umano , 
ne.lt apparenza soltanto, o nei particolari, 
potrà sembrare in periodo di regresso: ma 
preso nel suo insieme , devesi considerare 
in continuo progresso ed incremento delle 
sue forze. 

(II. MF.DF.SIMO). 
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PREFAZIONE 


Ritenendosi tuttora la Filologia come divisa dalle Scienze 
naturali, sombrerà singolare a taluni che un naturalista 
scriva una prefazione ad un lavoro filologico. Nondimeno 
mi sono conformato ben volentieri al desiderio dell’editore 
di accompagnare con siffatta prefazione il presente lavoro, 
« sulla origine del linguaggio ». Da una parte mi muovono 
a ciò le mie relazioni personali con l’autore, mio amico e 
cugino, il quale da tredici anni si ò fissalo nell’Africa au- 
strale; e d’altra parte il legame stretto che unisce il sog- 
getto del lavoro aH’oggetto dei miei studii, la Zoologia. 

Guglielmo Bloek si occupa, da venti anni circa, dello 
studio comparalo delle lingue dell’Africa australe, e, fin 
dal I80I, ba pubblicato già una serie di lavori su questo 
argomento: 

« De Nominimi Generibus Linguarum Africae austrahs. Co- 
pticae, Semiticarum aliarumque sexualiuiu. Bonnae, 1851 ». 

« lieber afrikanischc Spracliverwandlscliall» in Monalsbe- 
riclite der Berliner Gesellscliafl fiir Enikundo 1853. 

« On tlie languages of Western and Southern Africa » in 
Transaclions of thè Philological Society, 1855, n. i. 

« The languages of Mosambique. — Vocabularies eie. Lon- 
don 1856». 
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« The library of H. E. Sir George Grey, K. C. B. Philology ». 
Voi. I. Africa; Voi. II. Australia and Polynesia. Cape-Town 
1858-1859. 

« Reynard llie fox in South Africa. Hottenlot Tables and Ta- 
les»; from Originai Manuscripls; London 18G4. 

« A comparative Grammarof South African Languages. Pari. 
I. Phonology ». Cape-Town and London 1862. 

I popoli dell’Africa australe, gli Ottentotti, i Boschimanni, 
i Caffri e altri rami della famiglia dei popoli dolicocefali a 
capelli lanosi, considerati come tipi negri, sono rimasti fi- 
nora negli sladii più bassi dello svolgimento umano, e si 
sono di meno allontanali delle scimmie. Ciò vale tanto per 
le loro qualità fisiche e morali quanto pel loro linguaggio. 
Onesto diede già all’autore uno speciale stimolo a studiare, 
la grande quislione fondamentale antropologica, della ori- 
gine del linguaggio. Solo una ricerca empirica accurata, ed 
una comparazione riflessiva di quelle forme linguistiche 
primitive potevano fornire la base induttiva necessaria alla 
risoluzione di siffatto problema. 

Per raggiungere questo scopo, Guglielmo Bleek non ha 
risparmiato fatiche nè sagriti/ i. Onde familiarizzarsi sul 
luogo con le lingue e i popoli dell’Africa australe, egli ac- 
compagnò, nel 1854, come incaricato scientifico del go- 
verno inglese, la spedizione per la esplorazione dei Benuc 
(Ji hadda); intanto una malattia lo costrinse ad abbando- 
nare la spedizione, prima che si facesse a risalire il corso 
del Niger. Tornalo in Inghilterra egli s’incontrò con Sir 
George Grey, da poco nominato governatore della Colonia 
del Capo, e col primo vescovo di Nata), il celebre Colenso. 
In compagnia di quest’ultimo, Bleek parli nell’anno se- 
guente per.Natal, e, durante un anno e mezzo, dimorando in 
quella colonia e nel paese dei Zulù, egli passò molti mesi 
nelle capanne degl’indigeni costruite a foggia di alveari 
(Petermann, Geographische ìMitlheilungen 1855, p. 35, 145, 
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271, 361 — 363; 1856, p. 362 — 373; 1857, p. 99 e 266; 
1858 p. 418). 

D’allora in poi, egli lavorò in Cape Town insieme con 
Sir George Grey, il quale, col vivo interesse col quale suo- 
leva sostenere ogni lavoro scientifico, mise in opra lutti i 
polenti mezzi di cui disponeva, per radunare una collezione, 
per quanto fosse possibile, ricca di materiali, da procurare 
una cognizione esatta etnologica e filologica dei popoli e 
degl’idiomi dell’Africa australe, tuttora cosi ritardati nello 
sviluppo della civiltà. Questa collezione forma parte della 
biblioteca, anche ad altri riguardi preziosa (specialmente 
ricca di antichi manoscritti), che Sir George Grey donò alla 
colonia del Capo, quando, nell’anno 1861, egli fu trasferito 
alla Nuova Zelanda. 

All’infuori della sua posizione di bibliotecario, Bleek tro- 
vò in Cape Town numerose occasioni di conoscere vieme- 
glio quelle infime razze umane, che, ad ogni riguardo, ci 
ricordano i nostri antenati animali, e pel natufalista sce- 
vro di pregiudizii sembrano avere più analogia con un Go- 
rilla o con un Chimpanse di quelle parti del mondo , che 
non con un Kant o con un Goethe. 

Mentre cosi gli sludii di linguistica comparata di Bleek 
erano positivamente coadjuvali dalla osservazione empirica 
diretta di quelli stadii infimi dello svolgimento umano, la 
sua lungo assenza dall’Europa gli procurava ancora alcuni 
vantaggi negativi. Lontano dall’incessante lotta giornaliera 
delle scuole scientifiche europee, e non ingannato dall’ in- 
fluenza di autorità vigenti, egli poli* innalzarsi liberamente 
al più elevato punto di vista filosofico comparativo, il quale 
è necessario, per poter trattare in generale un problema 
cosi fondamentale. Il lettore sarà vivamente e in diverso 
senso interessato dal grandioso prospetto, che, da quel 
punto di vista, si scopre alla antropologia comparala , e 
che l’autore va svolgendo in parte nella sua introduzione. 
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Se questo lavoro, scritto già da lungo tempo, ora soltan- 
to viene pubblicalo, ciò si deve considerare come una cir- 
costanza piuttosto favorevole, poiché troverà ai nostri di 
un terreno molto più pronto a riceverlo che non avrebbe 
trovato allora. Senza dubbio, gli verrà in ajulo l’immenso 
progresso fatto dalle nostre conoscenze scientifiche gene- 
rali, e specialmente dalle nostre conoscenze antropologiche, 
dopo la pubblicazione dell’opera importantissima di Carlo 
Darwin « sulla origine delle specie ». La teoria dello svi- 
luppo organico, già stabilita nel principio del nostro secolo 
da Lamarck e da Goethe, come la sola spiegazione possi- 
bile dei fenomeni biologici e perciò anche dei fatti antro- 
pologici, è stata confermata a tutto rigore dalla teoria della 
selezioue di Darwin. Nella zoologia, che, più di ogni altra 
scienza, ha partecipato a questo progresso, la teoria della 
discendenza o dello sviluppo di Lamarck e di Darwin co- 
stituisce ora un fondamento indispensabile. Difatti, questa 
teoria è attualmente da tutti riconosciuta come tale, nella 
zoologia; perocché essa sola chiarisce completamente lutti 
i fatti zoologici generali, mentre i suoi avversarli non sono 
in istalo di dare una spiegazione veramente scientifica di 
un solo di questi fatti. 

Ma, se è vera la dottrina di Lamarck, di Goethe e di 
Darwin; che tulli gli animali discendono da un solo o da 
pochi tipi primitivi comuni — e questo è fuori ogni dub- 
bio! — Se dunque questa teoria della discendenza è real- 
mente una grande legge generale d’induzione, dobbiamo 
ammettere, come una conseguenza inevitabile, come una 
deduzione necessaria, che ancora il genere umano ha do- 
vuto originarsi in modo analogo, sulla lunga e lenta via 
dello svolgimento e della trasformazione organica; dobbia- 
mo ammettere che similmente, per '< naturale selezione 
nella lolla per la esistenza » l’uomo ha dovuto svolgersi 
insensibilmente e gradatamente da organismi animali meno 


Digitlzed by Google 



— vii — 

elevati, anzi, da mammiferi dell’ordine delle scimmie. Ho 
stabilito appieno in qual modo questa proposizione impor- 
tante risulta da tutte le osservazioni zoologiche ed antropo- 
logiche e principalmente dalla storia dello sviluppo indi- 
viduale ( embriologico) dell’uomo, nella mia « Morfologia 
generale degli organismi » (Berlino 1866) voi. Il, p. CXLI 
e p. 425, 432) . 

Questo immenso progresso delle conoscenze umane, il 
quale apre una nuova e feconda epoca nella storia pro- 
gressiva dello svolgimento dello spirito umano, è stato ca- 
gionalo anzitutto dai grandi progressi della storia dello 
svolgimento animale, e dalla valutazone riflessiva di essi. 
Ma, non solo la zoologia in senso ristretto, non solo l’ana- 
tomia e la fisiologia comparata offrono a questa dottrina 
una soda base induttiva. Anzi, a questo medesimo punto 
centrale convergono da ogni parte i risultati della Geologia 
e dell’Archeologia, della Storia dei popoli e della Geografia, 
dell’Antropologia e della Linguistica. Tutte confermano e 
convalidano quella grande ed importantissima legge dello 
svolgimento. La somma importanza, che, per siffatta dottri- 
na, compete alla linguistica comparata è stala messa in luce 
principalmente dai lavori di Augusto Schleicher ( die Dar- 
win'sche Theorie und die Sprachwissenscliaft , Weimar 
1863. Ueber die Bedeulung der Sprache fùr die Naturges- 
chichte des Menschen. Weimar 1865). 

Il presente lavoro di Guglielmo Bleek può essere da noi 
salutato con gioia, come una, ulteriore, importantissima 
contribuzione alla definitiva risoluzione di questo « Proble- 
ma dei problemi ». Come 1’ ho espresso testé, nelle mie 
lezioni « sulla origine e l’albero genealogico dell’ uomo » 
(Berlino 1868), certamente la conoscenza della origine ani- 
male dell’uomo affretterà in modo straordinario il progres- 
so del suo svolgimento intellettuale e della sua emancipa- 
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zione. In ciò ha una parto importante lo studio della ori- 
gine del linguaggio. In questo senso, il lavoro di Bleek si 
raccomanda caldamente, non solo ai naturalisti ed ai filo- 
logi, ma a tutti gli uomini colti, i quali prendono interesse 

alla grande legge dello sviluppo progressivo della umanità. 

%* 

Jena 1 luglio 1868 


Ernesto Haeckel. 
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INTRODUZIONE 


La origine dell'umanità è tanto recente ancora nella storia 
dello sviluppo della vita terrestre, e gli stadn i quali precedono 
il sorgere del genere umano ci sono talmente conosciuti, che 
appena potrà sembrare strano se alcuno tenti di chiarire quale 
sia sialo il processo pel quale divenimmo quel che siamo, pel 
quale fummo separali dal resto degli ammali, e avviati a più 
nobile cammino. Specialmente oggi che tutte le recenti ricer- 
che tendono a stabilire vieppiù il concetto dello sviluppo pro- 
gressivo, nel processo della formazione del mondo organico, 
questo lavoro apparirà come un legittimo figlio dei tempo. - 

A questo riguardo però debbo far notare che già da anni 
queste pagine furono scritte quali ora vengono qui riprodot- 
te (1). Jacob tirimrn pubblicò allora uno dei suoi più bei lavori 
sotto il titolo poco adattato, della origine del linguaggio. In 
seguito Steinlhal, in uno scritto che va noveralo trai più deboli 
di questo ingegnoso pensatore, pose la medesima quistione, 
senza però tentare in alcun modo di risolverla realmente. Co- 
sicché divenne necessario al linguista, giovane allora, ma non 
scevro di studi, il chiarire con le proprie ricerche ciò che i 
maestri non giungevano a spiegargli. 

Se alcuno abbia mai tentato di risolvere la quistione, in quel 
modo che credo il solo scientificamente possibile, non m'è 
noto. 

(X) Esse (accano parte dì uno scritto il quale concorse nel 1853 pel premio 
Volney. La pubblicazione n'è stata ritardata per la lunga assenza dell'Autore 
dati' Europa. 

b 
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Molti, leggendo questa analisi, domanderanno, non a torto e 
per rappresentarsi più chiaramente la cosa, in quale epoca 
dobbiamo riporre gli avvenimenti qui esposti. Tale quistione 
non ha certamente rapporto essenziale con i risultati delle 
nostre investigazioni; però, non vi è alcuna ragione, per cui 
non si possa riassumere qui in una parola ciò che si è dimo- 
stralo come il risultalo generale delle nostre ricerche sul corso 
dello sviluppo del linguaggio. 

Il riferire il sistema del calcolo ci porterebbe troppo oltre. 
Però mi sarebbe meno lecito ancora di chiedere che la nostra 
valutazione venisse senz’altro accettata. 

Nondimeno credo di ammettere una cifra assai moderala 
fissando l’epoca della tormazione dell’uomo a centomila anni 
prima della nostra era. Questa valutazione già da anni mi s’im- 
pose per sola considerazione del tempo necessario allo svilup- 
po differenziale delle lingue dette del vecchio mondo. Egli po- 
trebb’essere intanto, che non centomila anni ma più migliaia 
di secoli appartengano alla storia della umanità. 

Però la soluzione di questo problema non deesi chiedere alla 
biologia, ma invece alla paleontologia, ed a questo riguardo 
dobbiamo notare con piacere con quale esalta approssimazio- 
ne si siano ottenuti fin da ora importanti risultamene, mentre 
oggigiorno poche regioni ancora sono siate sufficientemente 
esplorate dal geologo. 

Io mi ricordo come dodici anni or sono, conversando una 
sera con uno dei geologi più autorevoli dei nostri tempi, venni 
a toccare questo argomento, ed egli mi dicea doversi riman- 
dare la soluzione del problema dell’età del genere umano ad 
uno stadio ben più inoltrato delle conoscenze geologiche, rite- 
nendo appena possibile per ora qualche ricerca su tale ogget- 
to. Quanto la scienza in Europa sia rapidamente progredita su 
questo punto, me lo dimostra il libro di Sir Charles Lyell, della 
età ed antichità dell’ uomo. Questo ci appare tanto più chiara- 
mente, vivendo qui nell’emisfero australe, lontani dalle agita- 
zioni della vita scientifica europea, perchè spesso ci perven- 
gono i soli risultati e non i progressi giornalieri delle ricerche 
dei nostri amici del Nord. Questo saggio valga intanto a diroo- 
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strare in qualche modo agli amici nostri di Europa, che ci sfor- 
ziamo anche noi di seguire con attiva partecipazione il cam- 
mino generale delle scientifiche investigazioni. 

E con ciò vorrei far notare che assolutamente insudicienti 
sono tuttavia le ricerche istituite allo scopo di conoscere fino a 
qual punto gli animali inferiori siano dotati di linguaggio. I*er 
/ quanto io posso ora concepirlo, ini sembra che quanto essi 
hanno di analogo alla parola stia al nostro linguaggio presso- 
ché come la silolipia alla stampa con caratteri mobili. E se p. 
es. si deve negare ai Chinesi il possesso dell’arte della stampa 
(nel modo come la intendiamo in Europa), non si potrà dire 
ì che gli animali inferiori hanno un vero linguaggio, o almeno 
un linguaggio articolato. Ma come dalla silotipia si passa col 
progresso alla stampa, così troviamo nelle espressioni di sen- 
timenti degli animali quelli inizii, dai quali, sotto favorevoli 
condizioni (che permisero la divisione della parola in parti ar- 
ticolate), potè formarsi il linguaggio umano. 

Questa considerazione, cioè che la intelligenza umana abbia 
avuto origine dalle monche facoltà intellettive dei bruti, non 
ha per me nulla di avvilitivo, anzi mi sembra un concetto che 
ci nobilita, e ci riempie di speranza. Perocché il lungo cammi- 
no che abbiamo già percorso, ed il paragone dello stato, a cui 
siamo giunti, con quello che abbiamo lasciato, e da cui siamo 
usciti giustifica in noi le più leggiadre speranze su quanto po- 
trà la nostra specie raggiungere nell’avvenire. Noi non possia- 
mo in alcun modo valutare quali e quanti enormi vantaggi ab- 
biamo acquistati pel possesso di un linguaggio articolato e in 
qual modo reciso questo ci separa dal resto degli animali. 

Coloro i quali si sono occupali a trattare la quistione del po- 
sto, che debba assegnarsi all’uomo, in una classificazione scien- 
tifica degli esseri organizzati, mi sembrano aver negletto trop- 
po spesso questo punto, cioè: che mentre le dilièrerize di strut- 
tura, le quali separano l’uomo dalle specie animali più affini 
sono appena equivalenti a quelle che separano le scimmie an- 
tropomorfe dalle scimmie inferiori, ogni uomo non è che una 
parte inseparabile dell’intero genere umano (perchè nel com- 
pleto isolamento non potrebbe continuare ad esistere quale 
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uomo). La umanità deesi da noi concepire come un organismo 
individuale superante di gran lunga in ampiezza qualunque al- 
tro essere organizzato a noi conosciuto. Gli animali inferiori 
non possono, per mezzo del linguaggio articolalo, far passare 
a bene comune della propria specie le loro conquiste indivi- 
duali o le conquiste della loro generazione; ed in ciò sta la ra- 
gione per cui non può ammettersi per essi progresso della 
specie, e per conseguenza non vita imperitura ed immortale. 
La facoltà della parola è appunto il cemento die connette tutte 
le parti del gigantesco organismo della umanità, e le manife- 
stazioni di questa facoltà corrispondono pressoché alla circo- 
lazione del sangue nel corpo animale. 

Ciascun uomo isolatamente si comporta rispetto all’ indivi- 
duo complessivo di tutta la umanità, come una singola cellula 
rispetto allo insieme di un grande essere individuale organiz- 
zalo , sia animale , sia vegetale. Ma siccome i singoli elementi 
di un essere organico non possono venire considerati con ri- 
- gore fisiologico, se non in relazione coll’intero organismo in- 
dividuale, a cui appartengono , cosi anche possiamo giungere 
ad una comprensione vera di ciò che è l' uomo singolo, non 
tanto per una comparazione della sua struttura anatomica con 
quella degli animali a lui per aifìnità più vicini, quanto per una 
esatta ricognizione dei suoi rapporti con quel gran tutto di cui 
costituisce una parte infinitesima. E siccome la natura delle 
sostanze inorganiche si modifica necessariamente quando esse 
entrano a far parte di un essere organico, in simil modo ed in 
più alto grado vengono affette le forze e le facoltà animali, 
quando il corpo dell'uomo vien compenetrato da quella forza 
spirituale, determinata dalla sua posizione nell'insieme del 
grande organismo della umanità. 

Diciamo spirito appunto quella parte eterna ed imperitura, 
nel rapporto dell'uomo con la umanità, la quale compenetran- 
do tutto l’organismo vi spande la vita, e lo rende atto a più am- 
pia unità e più alto sviluppo progressivo, la quale, in maggiore 
o minor grado, ne penetra ogni singola porzione, ogni singola 
particella. 

li valore di ciascun uomo c determinato dalla sua maggiore 
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o minore partecipazione a questo elemento vitale dell’insieme 
della umanità, secondochè, in modo più conforme alla natura 
animale, egli sia vissuto delle proprie conquiste, o invece si sia 
applicato a renderle proficue ad ulteriori progressi. Il contri- 
buire in qualsiasi modo allo svolgimento dell’annonia interna 
ed esterna del genere umano, il far progredire le giuste rela- 
zioni delle singole parti dell’organismo complessivo umano le 
une con le altre (come p. es. per mezzo di più stretti legami di 
parentela, per comunanza di leggi, unità di linguaggio, soli- 
darietà della famiglia, dello stato, della nazione), tale è il fine 
più elevato e. più cospicuo della esistenza dell’uomo, e questo 
deve essere sufficiente a spingerci a nobili azioni ed a virtuoso 
operare. Nell'adempimento di questo compito è riposta la più 
alla felicità che ci sia dato conseguire; felicità che può da cia- 
scuno acquistarsi in modo proprio. — 

E a me sembra che il conseguimento di una tale felicità ver- 
rà di molto facilitata, se in questo modo apparirà il sommo 
compito dell' uomo, come il più confacente ad una naturale 
considerazione della sua essenza. Difatti ove ben si comprenda 
che la vita e le attività individuali non sono in realtà che una 
piccola frazione della gran vita eterna della umanità ; e che 
ogni uomo singolo non vive realmente, e come possiamo spe- 
rarlo eternamente, se non per la sua partecipazione a questa ; 
allora la tendenza attiva al bene comune non ci pare più un 
dovere di difficile adempimento, ma invece una necessità della 
nostra natura, alla quale tanto meno possiamo resistere, per 
quanto più abbiamo la intuizione della vera natura delle cose. 
Ed in verità d sentimento di un tale rapporto è la grande sor- 
gente di vita di ogni nobile e buona attività. Non il timore di 
una dannazione, nè la speranza di una felicità individuale sono 
veramente bastevoli ad elevare l’uomo a più nobile esistenza ; 
prescindendo eziandio che nessuno di questi due principi fon- 
damentali del dommatismo volgare eleva a movente del senso 
etico altra cosa se non un raffinato egoismo. 

Se una persistenza della identità individuale sia mai possi- 
bile di là dalla tomba, e fino a qual punto essa lo sia, è una do- 
manda delia quale la nostra etica non si deve per ora occupare; 
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e la intuizione etica dà pruova di povertà di spirito, quando 
crede doversi appoggiare su tali inconcepibili idee. Anche am- 
messo che fosse dimostrata una tale vita persistente di ogni 
individuo umano ( la qual cosa io non sosterrò, nè negherò ), 
il modo di essa ci sarebbe assai oscuro, e perciò non potrebbe 
darci una solida base per le nostre intuizioni morali. 

In questo punto, dobbiamo anzitutto negare recisamente che 
la idea della cosidetta immortalità personale sia propria del 
cristianesimo, o abbia avuto origine dalle scritture sacre degli 
ebrei o dei cristiani. 

Il culto degli antenati, genere di religione che devesi consi- 
derare come uno dei più antichi , è principalmente fondato su 
questo concetto. Intanto mentre la personificazione de' feno- 
meni della natura, occasionata dalla forma sessuale della pa- 
rola, riempiva il cielo di dei, questa idea della persistenza del- 
l’uomo dopo la morte fu lasciata in certo modo in disparte; seb- 
bene il cullo degli eroi, così spesso unito a queste forme di re- 
ligione, rappresentasse con maggiore o minore forza l’antico 
culto degli avi. 

La teologia moderna è stata informata da una mitologia sorta 
dalla personificazione ed adorazione dei fenomeni celesti ; e 
ciò viene dimostralo nel modo più chiaro già dalla sola parola 
« Cre/o ausata per designare la sede del mondo degli spiriti. 
Nell'antico culto dei mani il soggiorno delle anime si poneva 
sotterra, ed il paradiso come anche la residenza degli dei o di 
quanto vi era di analogo agli dei si supponeva essere quasi 
una caverna, il cielo non ha nel cullo dei mani alcun significato 
religioso o in altro modo superiore. 

Seguaci di un tale culto troviamo tuttora principalmente le 
nazioni le quali parlano lingue a prefissi pronominali ; come i 
Cafl’ri, e le popolazioni negre dell’Africa tropicale con le loro 
affini oceaniche fin nella Nuova Zelanda e nelle isole Sandwich. 

Quando alcuno, durante la sua vita, ha avuto una maggiore 
o minore influenza nei destini della sua famiglia, della sua 
tribù, della sua nazione, sembra quasi impossibile che ìa 
morte abbia potuto troncare d uri colpo questo manifestazioni 
della sua potenza, allorché moltissimi si sono assuefalli a 
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guardare quest’ uomo con particolare venerazione. Il capo 
della tribù p. es. in società poligame (e quasi tutti i popoli 
adoratori dei mani e parlanti lingue a prefissi pronominali 
sono poligami ) conta i suoi figli a dozzine e i suoi nipoti a 
centinaja; a questi si aggiungano ancora i protetti ed altri 
sudditi pei quali egli è tuttora un padre legale, il cui numero è 
d’ordinario molto più grande ancora. Per tutti quanti la parola 
del capo è vita o morte, e tutta la loro esistenza sembra di- 
pendere da lui. Essi sanno che soltanto allora possono trovarsi 
bene e vivere prosperamente, quando egli è loro favorevole. 
E per conciliarselo quando è adirato, o per ottenere il suo 
favore quando da lui desiderano qualche cosa, o per ringra- 
ziarlo di un bene ricevuto, gli presentano doni di quella specie 
che credono a lui più confacenti. Come sarebbe mai possibile 
che un essere così superiore fosse mortale, e potesse per la 
sua morte perdere ogni influenza direttrice sulla sua schiattai 
Sempre, credono essi fermamente, la salvezza dei cari figli 
sta a cuore al trapassato, sempre egli esercita una notevole 
influenza sul loro destino, sempre ancora egli può secondo 
vuole rendere ciascuno di essi felice o infelice. Al suo favore 
essi debbono ogni bene, ed innanzi la sua ira si oscurarono i 
loro destini. Per cui anche adesso credono potere conciliarsi 
il suo favore con doni e sacrifici, adularlo con elogi, e indi- 
rizzargli preghiere. 

Come questa sia stata la vera origine di ogni culto divino, e 
finanche della dottrina della riconciliazione della moderna 
teologia, si renderà chiaro da un ulteriore studio della storia 
dello sviluppo delle idee religiose. 

Il culto degli antenati appare in questo modo ( il quale è 
probabilmente la sua forma primitiva) assai naturale ; però, 
nel suo vario svolgimento ( specialmente per la idea, della vita 
corporale dei trapassali, che facilmente ne consegue), ha dato 
luogo alle più strane idee; così 1 Neo-zelandesi ritengono che 
i demoni più malvagi sono le anime dei bambini morti prima 
del parlo. E quali bizzarri concetti ed anche tratti umoristici 
non ci fornirebbe una storia degli spettri, anche se fosse limi- 
tala alla sola Europa I Veramente ci sembra strano di sentire 
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che popoli mongolici e gli slessi Persiani antichi celebrassero 
con feste il connubio di giovani morti appena giunti alla età 
adulta, unendoli non solo tra loro ma eziandio con persone 
viventi ancora. E però anche nelle nostre più colte società evvi 
più di una ragazza sentimentale la quale fermamente è con- 
vinta che debba esistere un cuore corrispondente al suo, col 
quale, in questo mondo o nell'altro, essa sia destinata a vivere 
unita per indissolubile armonia. Quei popoli più rozzi intanto 
hanno cercato di tradurre in un modo più sensuale questo me- 
desimo pensiero. 

Nel cullo dei mani, gli dei ( se possiamo chiamare dei gli 
oggetti di questo culto) appariscono per lo più al loro adoratore 
nei sogni; gli fanno conoscere la loro volontà e gli palesano 
avvenimenti futuri, i quali si realizzeranno, se gli spiriti dei 
sogni (delti nella lingua dei Zulu a-Ma-tongo 6, come plurale 
di i-Tongo 5, spirilo dei sogni ) gli sono favorevoli. Se invece 
sono adirati, allora lo ingannano con rivelazioni fallaci, il cui 
restare inadempite dimostra l’ira degli spiriti. Per placare 
questi, essi debbono offrire sacrifìzii oppure purificarsi (1). 

Tale è il principio di una intuizione etica, nella quale ogni 
nostra azione, ogni nostro pensiero vien considerato nel suo 
rapporto con un essere invisibile, posto soltanto dalla immagi- 
nazione; ed in questo periodo di sviluppo della vita religiosa, 
l’uomo si avvezza a vedere più o meno negli avvenimenti e 
nelle fatalità l’opra degli affetti di spiriti dotati di volontà uma- 
na, ma non di apparenze umane. Il conciliarsi il loro favore ed 
il placare la loro ira è naturalmente dovere e desiderio del 
credente. 

(1) In una visita alla corte del re dei Zuln, Hpande, vidi un giorno, trai nu- 
merosi cortigiani i quali mi chiedeano doni, alcune donne d'uno dei più insi- 
gni principi Zulu. La più giovane di esse mi chiedeva una cosa determinata, 
una specie di acconciatura come si usa portare in quel paese. Io gliene offriva 
un altra (per quanto posso giudicare non meno preziosa agli occhi suoi'. Essa 
intanto insisteva sulla sua prima domanda, adducendo, per giustificarla, di 
aver sognato ch'io le avrei dato quanto chiedeva. Intanto io insistetti nel mio 
ritluto; e difatli sarei stato spogliato fra poco di quanto possedeva se avessi 
voluto far doni ai Zulu secondo i loro sogni. La giovane dama mi lasciò, la- 
mentandosi che lo spìrito dei sogni l’avea ingannata e eh' essa dovrebbe poi 
puriQcarsi innanzi a lui. 
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Gli stessi spirili degli estinti vengono ad invigorire ancora la 
fede dei loro adoratori con l’apparire non solo nei sogni, ma 
ancora alla luce del giorno, per lo più con forme animali; p. es. 
sotto forma di serpenti come è il caso più frequente presso i Zulu. 

Non troviamo però quivi una personificazione dell’animale 
nel modo istesso in cui la troviamo nelle favole della nostra 
prima letteratura. La immaginazione dei fautori di questo culto 
non giunge a far intervenire l’ animale come dotato di parola 
umana; gli fa eseguire soltanto con mutismo confacente alla 
sua natura taluni atti i quali stanno nei limiti della capacità di un 
bruto, e però vengono considerati come emanati dalle anime 
degli estinti, le quali sono penetrate nel corpo dell’animale. Il 
serpente come i-y'lozi 5 (ovvero spirito di un antenato) penetra 
presso i Zulu nell'angolo più remoto della capanna onde risto- 
rarsi con i pezzi di carne ivi appesi come sacrifizio, oppure 
viene in combattimenti con altri serpenti i quali rappresentano 
a-Ma-y'lozi 6, di altri estinti ai quali era nem ico nella vita lo 
spirito rappresentato dal primo serpente. 

Il mondo degli spiriti, nel puro culto degli avi, si distingue 
per questo segno caratteristico cioè: cbe gli esseri dotati di 
volontà umana i quali o sono invisibili, o appariscono sotto 
forme animali o altre forme umane, sono stali sempre real- 
mente uomini. In questa intuizione primitiva e prosaica non 
troviamo nulla ancora di una personificazione di animali, co- 
me nelle nostre favole, nè di altri oggetti, come nelle nostre 
mitologie. 

Questo slancio poetico della immaginazione non si mostra 
cbe in seguito ad uno svolgimento ulteriore della forma del 
linguaggio, la quale, a voler giudicarla dai suoi risultati, deve 
essere della massima importanza. Intanto, per ben chiarire 
ciò, debbo ritornare qualche poco in dietro. 

Pel massimo numero di noi (e possiamo dirlo senza esage- 
razione per ben novemila novecento novantanove su diecimi- 
la), i quali ci aggiriamo per tutta la nostra vita nelle lingue 
sessuali (1), la distinzione del genere dei nomi ci sembra una 

(1) Difatti quasi tutte le lingue europee come anche le altre lingue Ariane 
(anche le semitiche e lo stesso egiziano) appartengono alla famiglia sessuale. 
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cosa quasi necessaria, e veramente assai naturale. Molti (e per 
citare soliamo uno dei nomi più insigni, Grimm p. es. nella 
sua grammatica tedesca, lavoro gigantesco di profonde inve- 
stigazioni) hanno voluto riconoscere nel nostro modo di distin 
zione dei generi un delicato senso poetico, una profonda intui- 
zione della natura delle cose. 

Soltanto il senso pratico degl’ Inglesi, i quali hanno difatli 
riformato, in modo quasi razionale, l’originale rapporto dei 
generi, domanda con meraviglia perchè p. es. in tedesco la 
bottiglia sia una dama e il tavolo un signore. 

La storia dello sviluppo delle lingue ci mostra che la distin- 
zione dei generi dei nomi nelle nostre lingue non riposa punto 
sopra una divisione intenzionata dei con. etti espressi da essi, 
ma invece sopra la primitiva sostituzione dei nomi dalle loro 
parti essenziali, le quali (se non vengono in questo modo ado- 
perate come pronomi) non si ritrovano più indipendenti. Così i 
nomi sostituiti dai medesimi pronomi vengono a formare una 
classe, la cui e>tenstone e carattere dipende nel principio 
dall’uso più o meno esteso della porzione? di nome adoperata 
nel sostituire i nomi medesimi (1). 

In questo modo troviamo nelle lingue a prefissi pronominali 
un gran numero di classi di nomi o generi (talora fino a 18) dei 
quali però nessuno ha una qualunque relazione con una di- 
stinzione sessuale. In queste lingue le parole, con cui si nomi- 
nano uomo e donna, non appartengono a diverse classi perchè 
non formate con diverse sillabe di derivazione. I nomi di es- 
seri umani invece appartengono qui nel singolare ad una me- 
desima classe, con una corrispondente classe plurale. 

Questa separazione degli esseri dotali di parola in una classe 
grammaticale speciale sembra aver portato alla nobilitazione 
di questi esseri, la quale dobbiamo considerare come il fonda- 
mento del culto dei mani, e questo forma la base della religio- 
ne di quasi tutti i popoli, i quali parlano idiomi a prefissi pro- 
nominali. 

Invece in quelle lingue a suffissi pronominali, le quali noi 

il) Debbo qui richiamarmi alla seconda parte delle mia grammatica compa- 
rata delle lingue africane la quale attualmente sta sotto i torchi. 


Digitized by Google 



— Ili — 

riferiamo alla famiglia sessuale, non si formarono in quel 
modo classi umane comuni; ma perchè i nomi uomo e donna 
erano siati formati da diverse sillabe di derivazione, furono 
ancora sostituiti da diversi pronomi e si trovarono cosi posti 
in diverse classi di nomi o generi. Egli è ora naturale che le 
classi di nomi, in cui si trovarono riuniti i nomi indicanti l'uo- 
mo e il maggiore numero degli esseri maschi, conservarono il 
carattere del genere maschile. Quando l’uso di un pronome, il 
quale sostituendo esseri umani iudicava il loro sesso, venne 
esteso a nomi di esseri inanimali, venne così quasi da per se 
stabilita tra loro una distinzione analoga alla distinzione di 
sesso delle persone. 

Intanto il considerare le cose come se stessero tra loro come 
maschio e femmina, e attribuire loro in conseguenza gli affetti 
più grandi e profondi, era un umanizzarle al più allo grado, e 
prestar loro così un altissimo interesse, che in altro modo non 
poteano avere per uomini ignoranti degii intimi e reali rap- 
porti di esse come anche delle forze per cui si manifestano. 

Quanto ci sembra dettalo da una volontà analoga alla nostra, 
nella quale crediamo scorgere le passioni ed istinti della na- 
tura umana, deve destare dapprima il nostro interesse ed entra 
perciò immediatamente con noi in speciale è mitico rapporto. 
Migliaia di esempi potrebbero chiarire ciò, e farci intendere 
quanto la personificazione di esseri inanimali aguzza la nostra 
facoltà di osservazione e ci spinge a comprendere meglio i 
reali rapporti delle cose. 

Ora sorge la domanda se dobbiamo attribuire unicamente al 
caso il fatto che quasi tulle le nazioni, le quali sono giunte ad 
un certo sviluppo scientifico, parlano lingue sessuali (I). Sem- 
pre però appartengono alle lingue sessuali quelle degli Egizii. 
dei Babilonesi, degli Ebrei, dei Fenicii, degfi Arabi, degli ami- 
li! Non posso considerare qui Ano a qual punto la scienza dei Cbinesl e dei 
Giapponesi costituisca una eccezione, principalmente perchè egli è Incerto se 
la lingua cbinese non si debba considerare come appartenente in origine al- 
meno al tronco delle lingue sessuali. 

Parrecchi latti sembrano mostrare che con altri elementi formali anche la 
distinzione grammaticale dei generi sia andata qui perduta. 
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chi Indiani, dei Medi, dei Greci, dei Romani, dei Germani e 
degli altri popoli a questi aflìni. 

D’ altra parte nel gran numero di popoli che parlano lingue 
a prefissi pronominali, trai quali molti formano grandi gruppi 
politici, nessuno ha mai contribuito notevolmente all’incremen- 
to delle conoscenze scientifiche; e non è uscito da esse un solo 
individuo, il quale si possa dire grande, come poeta, pensatore 
o inventore. Questo fatto è senza dubbio conseguenza di una 
incapacità organica, la cui ragione sta manifestamente nel di- 
fetto di una comprensione poetica della natura delle cose. La 
forma grammaticale dei loro linguaggi appunto non può dare 
alla immaginazione quel potente impulso che la forma delle 
lingue sessuali dà al pensiero di coloro i quali le parlano. 

In questo modo si chiarisce perchè i popoli, i quali parlano 
lingue a prefissi pronominali, hanno un modo di parlare e di 
pensare unicamente prosaico e pratico. La poesia come la 
scienza, la mitologia e la filosofia per essi si può dire non esi- 
stono. 

La forma di una lingua sessuale, destando in noi simpatie 
anche per ciò che non è unito a noi per comunanza della natu- 
ra umana, ci porla facilmente alla umanizzazione degli anima- 
li, e dà luogo alla produzione di favole. Anche nel grado più 
basso di sviluppo nazionale, troviamo la lingua degli Ottentotti 
accompagnala da uua letteratura di favole, la quale cerche- 
remmo invano nelle letterature delle lingue a prefissi prono- 
minali. 

Intanto l’assimilare all’ uomo gli animali, e il personificare 
cose impersonali non porla con se I’ adorazione di questi og- 
getti. Sol quando vengono personificati oggetti, la cui potenza 
(se si considerano come animali di vita umana) supera di gran 
lunga la potenza di un uomo, allora si manifesta il sentimento 
della superiorità di questi oggetti, il quale conduce da se ad 
una considerazione rispettosa degli stessi. 

Nello stadio più basso di coltura che si trovi nei popoli a lin- 
gua sessuale, presso gli Ottentotti, evvi appena in debole grado 
il concetto religioso della adorazione dei corpi celesti, perchè 
non si è svolta ancora sullicientementela conoscenza della im- 
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portanza dei loro moti, necessaria ad una simile istituzione. 
Però anche in questo popolo troviamo i principii di una com- 
prensione mitologica degli astri. Intanto il modo in cui, in lutti 
i miti, ed anche nel mito importantissimo della origine della 
morte, il sole, la luna e diversi animali agiscono insieme ed 
ugualmente, mostra che quivi la favola non si è divisa ancora 
dal mito. 

Le fasi della luna sembrano avere attratto anzi tutto l’atten- 
zione. Il graduale crescere ed il successivo decrescere di que- 
sto astro gli dà in modo tanto significante l'apparenza di un 
essere vivente, il quale cresca e poi deperisca, che la sua per- 
sonificazione dovette facilmente nascere. Egli è dunque proba- 
bile che l'adorazione della luna abbia dovuto segnare la prima 
fase del culto degli astri. Kolb (narratore in generale alquanlo 
negligente) riferisce che gli Ottentotti cono edono alla luna onori 
divini. La luna (///chip) (I) è per essi come nelle lingue germa- 
niche di genere maschile ; il sole ( soris) invece è di genere 
femminile. 

Il ciclo di favole degli Ottentotti contiene ancora miti relativi 
al sole, e sebbene le apparenze più costanti di questo astro 
non abbiano potuto dar luogo alla sua personificazione così 
presto come le forme assai più variabili della luna, pure do- 
vette dopo di questa venire anche esso personificato (2). 

Il: Il indica ano scoppiettio di lingua laterale laterater Schnalzlaut, kh una 
consonante gutturale, e-* segna la pronunzia nasale. 

Ili 11 culto del sole e della luna di molti popoli americani dà luogo a due 
diverse spiegazioni. 0 la civiltà di quei popoli e derivala da nazioni a lingua 
sessuale,» probabilmente è venuta dall'Asia, o queste nazioni civili dell'Ame- 
rica (o almeno alcune di esse; appartenevano in origine al tronco delle lingue 
sessuali. Nell’ultimo caso possiamo ammettere con certezza ebe dietro accu- 
rate indagini si troverà qualche traccia di queste affinità originali. A me sem- 
bra non potersi mettere in dubbio che il tronco delle lingue a prefissi prono- 
minali abbia mandato rampolli in America, sebbene la lingua nella quale 
credo aver scoperto tracce di questa categoria di lingue ( quella del Dakota) 
serbi con le lingue a prelìssi pronominali forse quel rapporto soltanto che 
lega tuttora l’Inglese alle lingue Romane. Ma nell' istesso modo come lo sialo 
attuale dell'Inglese attesta la preesistenza della lingua normanno-francese m 
Inghilterra , cosi anche alcuni distinti caratteri della lingua Dakota mi sem- 
brano dimostrare chiaramente che essa è stata per lungo tempo sottoposta alla 
influenza delie lingue a prefissi pronominali. 
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Un nuovo progresso fece succedere alla adorazione della 
luna e del sole un culto di tutti gli astri. Come si venne a ciò , 
seguì da una parte lo svolgimento di forme mitologiche il cui 
ultimo derivalo è la nostra teologia, e dall’altra vennero fon- 
date l'astrologia , e la sua sorella più antica l'astronomia tut 
torà vivente. Ed appunto da questa fu squarciato il velo di neb- 
bie nel quale la mitologia e la teologia aveano avvolto tutto il 
nostro essere. 

Purtuttavia questo punto di vista poetico fu importantissimo 
grado di passaggio pel conseguimento di cognizioni veramente 
scientifiche. .Sembrarono in tal modo i corpi celesti muoversi 
in eterne danze, sembrarono intervenire attivamente nella sto- 
ria di ciascun uomo, come se gli elementi fossero agitali da 
spiriti , e l’universo governato da un ente dotato di umana vo- 
lontà e però circoscritto in limiti umani. Da ciò venne destalo 
in noi un vivo interesse per esseri, i quali ci sembravano a noi 
così alfini e legati s noi da sì intimi rapporti, e fummo spinti 
ad uno studio più profondo del mondo dei fenomeni, per cui 
pochissimo ci avvicinammo alla coscienza dell’ultimo fine di 
ogni esistenza, mentre potemmo conseguire più esatte cogni- 
zioni sui vicendevoli rapporti delle cose a noi vicine. 

Subitochè destata dalla forma linguistica la immaginazione 
si ebbe rappresentati quali esseri umani gli astri e altri og- 
getti od enti astratti manifestantisi all’uomo con forze impo- 
nenti, accadde quasi da per se clic l’adorazione, concessa sino 
allora alle anime dei grandi estinti, venne attribuita ancora a 
quelle grandi personalità similmente non appariscenti all’oc- 
chio con sembianze umane. Ogni cangiamento osservato in 
essi venne naturalmente credulo una manifestazione di loro 
affetti, un sogno di loro disposizione propizie o sf avorevole. 

Così gradatamente lo sguardo della adorazione si volse sem- 
pre più dalle anime degli estinti agli spirili della natura ; e ciò 
tanto più per quanto col progredire della scienza fu ricono- 
sciuta la importanza delle forze naturali. Il conciliarsi il favore 
di sì elevate persone, e lo evitare la loro ira dovette essere il 
movente principale della vita religiosa. 

Il voler seguire in lutti i loro passi e in tutte le loro varietà 
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le metamorfosi delle cosidelle idee religiose o per dir meglio 
delle intuizioni mitologiche della natura della divinità ci porte- 
rebbe oltre i limiti di una semplice introduzione. A questo ri- 
guardo osserveremo soltanto che in generale le idee etiche su- 
periori si associano ad una profonda comprensione della es- 
senza della divinità, e che questa dipende essenzialmente dallo 
stato delle cognizioni scientifiche e dal carattere del soggetto. 

Il punto capitale in cui viene a frangersi la comprensione 
mitologica è la idea della necessità di una riconciliazione. 
Perocché nel fondo, tutte le intuizioni religiose , le quali si 
fondano sul principio che debbono placarsi una o più per- 
sone invisibili, hanno essenzialmente il medesimo caratte- 
re. Non evvi differenza assoluta (benché vi sia una importan- 
tissima differenza relativa) tra il sentimento religioso del Caffro 
il quale prega i suoi antenati di perdonargli i suoi falli e la più 
profonda contrizione del peccatore penitente, secondo le im- 
magini della volgare teologia. In entrambi, la intuizione mito- 
logica antropomorfica della natura della divinità, come essere 
il quale debba essere placato e riconciliato in modo lutto uma- 
no, è il movente principale della coscienza di loro dipendenza 
e della disposizione religiosa. 

Solo quando l’uomo riconosre la impossibilità di un essere 
analogo a se, quale ultima ragione di ogni esistenza, e con- 
fessa rispettosamente In sua ignoranza intorno la natura della 
causa prima delle cose, alloro egli impara a comprendere quale 
meschina idea egli abbia di quell’Ente che gli si manifesta co- 
me degno della più alta adorazione al'orchè in qualsiasi modo 
ei crede di comprendere nella sua limitata conoscenza la es- 
senza della divinità, e giungere alla intelligenza dei suoi piani 
e delle sue idee. Questo fa intanto la teologia la quale appunto 
perciò ci pare il prodotto di una strana presunzione; della 
quale presunzione però il maggior numero dei teologi non 
hanno coscienza. In simil modo gli astrologi raramente avea- 
no qualche sospetto di quanto essi spezzassero i fili delle 
scientifiche investigazioni, allorché credeano di avere già ri- 
conosciuti i rapporti che uniscono a noi il mondo degli astri. 

Con ciò naturalmente non ho detto che le contribuzioni dei 
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teologi non siano di alcun valore per la scienza. Al contrario , 
siccome i veri studi e le osservazioni degli astrologi furono 
spesso proficui alla astronomia, così molti lavori cosidetti teo- 
logici avranno il loro valore come soldo incremento alla scien- 
za. A tale riguardo reca graia impressione il sapere che ogni 
affaticarsi a raggiungere la verità (per quanto il metodo e i 
principii possano essere fallaci ) diffìcilmente rimane senza 
frutto. Difalti la stessa teologia, e principalmente la filosofia da 
essa derivata, svolgendo in tulle le loro conseguenze i principi 
della teologia ci fa scorgere quanto questa sia inconsistente ed 
incapace di soddisfare appieno il nostro intelletto. Tale risul- 
tato però se può essere raggiunto da un esame rigorosamente 
scientifico del quadro del passato, non può esserlo del pari da 
un semplice sguardo di poetica simpatia. 

Se noi cerchiamo di eliminare le pretensioni della Teologia, 
come un elemento pagano sopravissuto al periodo mitologico, 
allora il vero senso religioso, nascente dalla pienezza della 
coscienza, dovrà aumentare d'intensità insieme con l’ulteriore 
sviluppo spirituale della umanità. Esso dovrà guadagnare 
sempre maggior forza con l'approfondirsi delle nostre vedute 
sulla natura delle cose per mezzo del progresso della scienza. 
Mentre il colorito delle supposizioni teologiche contribuisce 
allo indebolimento del senso religioso, invece la umile ricogni- 
zione della insufficienza delle definizioni teologiche è il prin- 
cipio di. una chiara disposizione religiosa. 

Prima di chiudere questa introduzione vorrei notare ancora 
che in questo lavoro non è stato preso in considerazione il 
fallo innegabile di una relazione diretta tra la facoltà della pa- 
rola nell’uomo e la speciale struttura del suo cervello. Egli è 
possibile che, quando i progressi della fisiologia avranno mes- 
so in più viva luce questo punto, esso potrà contribuire anco- 
ra a chiarire il problema della origine della parola. Attual- 
mente però io non vedo perchè lo sviluppo e il perfeziona- 
mento delle masse cerebrali, il quale ha dato luogo alla facoltà 
della parola, come anche alia più alta facoltà di ragionare, non 
debbasi considerare come risultato di continui e validi sforzi 
di forme cerebrali primitive. Quanto la struttura del cervello 
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dipenda dalla sua maggiore o minore attività è da tutti cono- 
sciuto. Ho cercato in questo lavoro di indagare qual cosa ab- 
bia dato luogo a quella più alta attività cerebrale la quale ha 
portato seco lo sviluppo dei caratteri distintivi del cervello 
umano, e in qual modo il processo dello svolgimento di facoltà 
inferiori ed istinti abbia potuto produrre una nuova forza, della 
quale il cervello naturalmente ha dovuto in ispecial modo ri- 
sentire gli effetti. 

Cape — Town, 30 Maggio < 867 


W. H. J. Blkkk. 
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Citius emergit verilatis ex errore 
giiam ex confusione. 
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Allorché cerchiamo di riconoscere 1* indirizzo dello svolgimento del 
mondo, ci sentiamo come sospesi ad un’altezza vertiginosa; epperò la 
contemplazione della serie di fasi successive, che il nostro sguardo è 
giunto a comprendere nello sviluppo dell’universo, ci porta da per sò ad 
ulteriori deduzioni sull’insieme di questo svolgimento, di cui non ab- 
biamo potuto riconoscere sinora che una piccolissima parte. 

L’indirizzo dello svolgimento del mondo sembra essere la formazione 
di un essere sempre più atto a volere, perchè sempre più potente e più 
cosciente. 

Io qui con intenzione non parlo di un piano dello sviluppo del mon- 
do; perchè credo che un piano suppone uno scopo, e questo è sempre 
una conseguenza della volontà, cioè di una funzione essenzialmente 
umana. Quando si è una volta concepito che ogni attività volitiva non 
può appartenere che ad un essere, il quale abbia conoscenze limitate 
e scelga sempre arbitrariamente tra due cose, ci diviene impossibile di 
parlare più di un piano dello svolgimento del mondo o di uno scopo 
dello stesso. 

Poiché certamente sta al disopra delle nostre forze il comprendere 
la natura dell’ultima ragione di ogni esistenza, sarebbe presunzione, da 
parte nostra.il volere attribuire ad essa una natura umana potenziale. 
Giustamente dice Fichte, che Dio non deve venir pensato in una col 
mondo sensibile, nè deve in alcun modo venir pensato, perchè ciò è im- 
possibile. 

l 
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Se dunque la natura del nostro intelletto non ci permette di andare 
oltre la sola comprensione delle leggi necessarie, secondo le quali gli 
elementi agiscono gli uni sugli altri, non poss amo certamente parlare 
di uno scopo nel processo di sviluppo del mondo, ma soltanto di una 
conseguenza del medesimo; nè possiamo riconoscervi un piano, ma 
semplicemente una successione di fatti evolutivi. 

Solo quando una forza attiva coscientemente comincia a distinguere 
sè dai suoi oggetti e determina per libera scelta il proprio indirizzo, al- 
lora si stabilisce un vero piano di attività, un coordinamento a scopi 
definiti (1). 

Facilmente si comprende che un siffatto essere sostenuto dalla coscien- 
za di sè fu indotto a cercare in altre attività, per lui imponenti, una 
conformazione analoga alla propria. Ma tostochè col progresso della 
conoscenza, fu d’uopo rinunziare a considerare gli elementi, i corpi ce- 
lesti, le passioni e gl’istinti come esseri dotati di volontà umana, non 
fu più possibile ad uno sguardo penetrante considerare l’universo co- 
me mosso da una forza analoga ad un volere umano. La causa di ogni 
esistenza non può, nella sua infinità, essere misurata con grandezze 
finite. E perchè essa non è affatto capace di essere in qualsiasi modo 
concepita, perciò non si adatta menomamente a formare il punto di 
partenza delle indagini scientifiche. Essa è il fine di ogni conoscenza, 
e col progresso della scienza si avvicina sempre più alla nostra intui- 
zione. Ci sembra però più che dubbio se questa nostra intuizione della 
causa ultima di ogni esistenza sarà mai per noi altro che una mera 
supposizione. 

Se ci dobbiamo cosi guardare da ogni teoria posta a priori e da ogni 
falsa supposizione di causalità, il fine della scienza non potrà essere al- 
ti; Con ciò io non intendo negare la possibilità di un’agente superiore ana- 
logo aita nostra attività ordinatrice (anzi la esistenza di un tate agente mi 
costa per ferma credenza personale! ; voglio soltanto dichiarare ch’esso non 
può essere da noi concepito. Però egli è necessario di guardarsi dall’antro- 
pomorfismo che ci spinge a considerare la Divinità come omologa alla nostra 
natura. Vediamo difatti con rammarico un osservatore cosi fino, quale è L. 
Agassiz, cadere in questo errore, quantunque egli stesso abbia saputo ricono- 
scere chiaramente la insufficienza di un sìmil genere di pruovc, che domina 
principalmente nelle opere di Bridgewater. ( On classi fication 1859 p. li). Se 
i suoi ingegnosi giudizii non falliranno all’iitile scopo d’infrenare l'uso disor- 
dinato di una terminologia scientifica, ciò sarà dovuto, non tanto ai principi! 
dell’autore, quanto al suo giudizioso sguardo.il quale in quasi tutti i casi gli 
ha fatto riconoscere il vero, sormontando gli ostacoli suscitatigli dal suo 
dommatismo. Certamente le divisioni medie di un sistema richieggono una 
elasticità assai maggiore, se esse debbano abbracciare senza alterarli i risul- 
tati delle moderne indagini, e non degenerare in nudo schematismo 
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tro per noi, che di riconoscere in qual modo abbia avuto luogo la for- 
mazione di un essere cosciente e volitivo ; come esso sia giunto alle di- 
verse forme di coltura, che noi troviamo nelle differenti nazioni e nei di- 
versi individui; infine cosa potrà questo essere divenire, avuto riguardo 
alle particolarità della sua natura ed alle condizioni a noi conosciute 
del suo sviluppo e del processo generale dello svolgimento dell’ uni- 
verso. Di questi tre argomenti intanto, l'ultimo sta più nel campo delle 
supposizioni che in quello della conoscenza scientifica. Ma per quanto 
più saremo giunti a risultati positivi nei due primi, tanto meglio po- 
tremo trarne conchiusioni certe sul nostro avvenire. 

La investigazione della origine della umanità è lo scopo delle scien- 
ze naturali ; lo studio della via seguita dallo svolgimento della uma- 
nità costituisce l’ argomento della filologia o storia, considerando que- 
sti due nomi come identici, ed in un senso molto più generale di quel- 
lo che generalmente si attribuisce loro. Queste due discipline, la filo- 
logia e lo studio della natura, si distinguono tra loro, tanto per la di- 
versità dell’argomento, quanto pel d iflerente metodo di osservazione(l). 

Benché queste due discipline si trovino da se naturalmente separate, 
nondimeno le investigazioni ed i risultati dell’una non dovrebbero ri- 
manere estranei all’altra. Entrambe si completano a vicenda e riunite 
formano la scienza ; ciascuna di esse isolatamente non può dirsi vera 
scienza ma soltanto disciplina scientifica. Perciò noi adoperiamo invece 
del termine improprio scienza della natura, quello più esatto di inve- 
stigazione della natura, c poniamo questo in parallelo con la filologia 
o investigazione storica. Imperocché, se in modo analogo, dobbiamo 
distinguere l'attività del naturalista da quella del filologo o dello sto- 
rico, pure non scorgiamo alcuna cosa che valga a farcele tenere di- 
vise e separate, specialmente se ci formiamo un concetto più generale 
della filologia e un’ idea più vasta della investigazione storica; di tal 
che, quella non si limiti a un paio di popoli, questa poi non consideri 
soltanto la storia degli stati, ma si rivolga sopratutto allo svolgimento 
di tutta la umanità. 

(1) Max Mailer nelle sue belle letture sulla scienza del linguaggio Londra 1861) 
sembrami riferire impropriamente lo studio del linguaggio alla disciplina 
delle scienze naturali. I linguisti dovranno sempre essere filologi e non trar- 
ranno dalle scienze naturali maggior proatto di quanto una disciplina scicn- 
tiflca ricava necessariamente dalle altre. Cerlamente.nel fondo, la scienza 6 una: 
praticamente però (cioè pel metodo e peri mezzi d'investigazione), come anco- 
ra teoreticamente ( cioè per l’ obietto dello studio) si distinguono chiaramente 
le due discipline. La scienza del linguaggio si avvicina alle scienze naturali 
più di altro ramo della filologia, poiché essa ci scopre lo schema fondamen- 
tale dell’intero svolgimento della umanità. 
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Intanto, ritornando ora ad esaminare il rapporto che passa tra la 
investigazione della natura e la filologia (noi preferiamo questo nome a 
quello di investigazione storica ), vediamo che la conoscenza, che pos- 
siamo avere della natura delle cose, dipende necessariamente dal con- 
cetto più o meno chiaro, che ci siamo formato della portata dell'intel- 
letto umano. La vera conoscenza non può essere conseguita, se non 
che quaudo si ha un chiaro concetto della propria natura. Questo ar- 
gomento della filologia, la cui soluzione deve essere cercata con lo stu- 
dio dello svolgimento della umanità, è dunque ancora di massima im- 
portanza per lo studio della natura. 

Però, a raggiungere questa comprensione della essenza della natura 
umana, non basta prendere in considerazione lo svolgimento di essa e 
le diverse fasi di perfezionamento in cui la scorgiamo. No, la storia 
dello svolgimento della umanità non è che una parte della storia dello 
svolgimento dell'universo, e non può essere rettamente compresa se 
non in relazione con questa. La essenza del processo dello sviluppo 
umano non può apparire chiara agli occhi nostri, che quando cerchia- 
mo di riconoscere il modo della formazione del nostro genere e dei 
segni che lo distinguono e lo caratterizzano. 

Se cosi entrambe le discipline della scienza hanno l’istesso oggetto, 
se il più alto oggetto dello studio della natura è la formazione della 
natura umana, se l’unico argomento della filologia é l'ulteriore vario 
svolgimento della medesima, si comprende agevolmente che il prose- 
guire soltanto l’una di queste branche, le quali ( sebbene in diverso 
modo ) tendono insomma allo stesso fine, deve necessariamente con- 
durre in false vie. Ciascuna dee trarre profitto non solo dai risultamenti 
dell'altra, ma dallo stesso suo metodo. 

Ma quanto tempo non passerà ancora, finché questo pensiero del 
concorde progredire delle due discipline si possa tradurre nei fatti! 
Quanto non tarderà ancora finché la tilologia giungerà a quella altezza, 
alla quale si sono elevate le scienze naturali, che oggigiorno giusta- 
mente richiamano a se il favore generale. 

La filologia non potrà pretendere al rango di disciplina veramente 
scientifica, che quando essa verrà coltivata unicamente per se stessa, 
e non per qualche scopo estetico o pedagogico, come suole esserlo an- 
cora in Germania (t). Questo sistema (nel quale però si è manifestato 

(li Faccio notare che dopo scritte queste pagine, l'autore si è lungamente 
ancora trattenuto in Africa, e cosi non ha potuto seguire direttamente ti pro- 
gresso dalla filologia in Germania durante gli ultimi anni. Egli è dunque pos- 
sibile che ciò che era allora esatto a questo riguardo ora non sia più intera- 
mente giusto. 
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un significante progresso, giacché una trattazione esattamente meto- 
dica è la base di ogni conoscenza veramente scientifica) ha portato 
d’altra parte a restringere lo scopo della filologia alla restituzione, per 
quanto possibilmente esatta, degli autori antichi, e ciò, tanto dal lato 
della teoria, quanto da quello della pratica — « H passato è stato da noi 
abbastanza investigato, senza riguardo alcuno a quanto havvi in esso di 
universalmente umano » dice il Bunsen, nella sua importante prefazio- 
ne alla edizione tedesca dell' Ippolito. 

Ma la filologia non deve sempre occuparsi soltanto del suo grande 
scopo, qual’è la conoscenza dello svolgimento dell’ umanità, del posto 
che noi occupiamo attualmente in esso e del modo in cui possiamo 
contribuire al suo ulteriore progresso. Essa deve per raggiungere <}-*- 
sto scopo battere vie finora quasi sconosciute, rinunciare a pregiudizi, 
i quali, già da molto tempo rigettati dalle altre discipline, la ritengo- 
no tuttora avvinta. Dove sarebbe mai giunta la botanica, se si fosse 
limitata allo studio di piante utili per la cucina o la farmacia, o di 
quelle piacevoli all'occhio o all'odorato? E la chimica stessa, se avesse 
credute degne delle sue investigazioni le sole sostanze che avessero 
alcuna importanza economica o medicinale? 

Quando ciascuna porzione della umanità, la quale abbia avuto uno 
sviluppo originale sarà creduta degna di considerazione, quando con 
eguale zelo le ricerche si porteranno sui popoli rimasti nelle fasi più 
basse della coltura, come sulle nazioni civili (il cui stato presente non 
può essere ben compreso e concepito, che per una comparazione con 
quello dei popoli più rozzi), allora potremo parlare di una filologia ge- 
nerale, nel vero senso della parola, e porla allato dello studio della na- 
tura come una disciplina scientifica ad esso eguale — Quando in que- 
sto modo si sarà aperta a noi una miniera inesauribile di idee nuove ed 
importantissime per la nostra intuizione del mondo, allora si risve- 
glierà l’attenzione dei popoli sull’opera della filologia, la quale ri- 
scuoterà più vivamente ancora l' interesse del pubblico, che non fan- 
no attualmente le scienze della natura. Perocché la nostra disciplina 
parla dell’uomo all’uomo; e questo è sempre l’argomento più interes- 
sante della considerazione scientifica, quello che deve più di ogni al- 
tro preoccuparci. 

Non basta però alla filologia generale di seguire lo svolgimento e lo 
incivilimento di ciascun popolo e coordinare poi quanto se ne può ri- 
cavare per la conoscenza del processo generale dello svolgimento uma- 
no. Il suo tema è ben più vasto: essa deve affaticarsi seriamente a 
formarsi un’ idea generale dello svolgimento della umanità ; essa de- 


Digitized by Google 



ve investigare in qual modo le condizioni dei singoli popoli, il cui studio 
è oggetto della filologia speciale, da una esistenza primitiva indivisa, 
della quale nessun monumentocidà contezza e nessuno scritto fa men- 
zione, si siano svolle in modo così diverso e svariato. La risoluzione 
di siffatto problema sarà possibile solo, quando si potrà dimostrare 
che le condizioni attuali di diversi popoli sono derivate da uno stato 
primitivo comune. Un’ attenta comparazione dovrà poi farci ricono- 
scere quanto ciascuno di essi abbia ritenuto dalla sorgente comune e 
quanto abbia acquistatone! suo ulteriore svolgimento, sia per propria 
attività, sia anche per influenza straniera. La somma di quel primo 
elemento si troverà limitare la nostra conoscenza di quello stato pri- 
jj*i*(vo comune, dal quale sono sorte le diverse condizioni storiche dei 
popoli, che oggi appariscono a noi come estremità dei suoi rami, come 
punti terminali di linee divergenti da un punto comune. 

Così otterremo le immagini di una serie di condizioni successive, 
che non possiamo conoscere per alcuna tradizione storica e di cui dob- 
biamo poi seguire l’ulteriore svolgimento, fino al punto in cui c’incon- 
triamo con la storia. Importa qui determinare, per quanto più esatta- 
mente si può, la elevazione, il modo e il carattere speciale di ciascuna 
condizione preistorica, e sopratutto cercare di ottenerne una immagi- 
ne, per quanto è possibile, completa. Questo non è stato mai ancora 
tentato seriamente (1 }. Così per esempio sarebbero ancora da determi- 
narsi le condizioni del popolo, il quale parlava la lingua madre delle 
lingue indogermaniche, o almeno, ciò che sarebbe assai più semplice, 
la costituzione di questo idioma fondamentale (2). 

Se in questo modo possiamo rappresentarci una serie di condizioni 
preistoriche deH'umanità, dovremo inoltrarci di più, e se tra esse tro- 
veremo qualche affinità, cercare di conoscere lo stato primitivo comu- 
ne, dal quale sono derivate. Così un esame comparativo delle relazioni 
linguistiche primitive degl’ Indogermani e dei Semiti con gli altri 
membri della famiglia sessuale ci potrà far conoscere l’epoca, che pre- 
cedette la separazione di questi rami dal tronco comune. E dalle con- 
dizioni primitive del tronco delle lingue sessuali si potrà, considerando 
ancora gli altri tronchi di lingue pronominali, trarre conclusioni rela- 
tive al tipo primitivo comune di questa vasta famiglia di lingue. In 

(X) Ben si comprende che questo giudizio sarebbe stato alquanto diverso se 
fosse stato ora forniolato. 

(ij Un tentativo di questo genere sembra essere stato fatto di recente da A. 
Schleieher nel suo. « Compendium der vergleichemien Granunalik der indo- 
germanischen Spracben ». Weimar, 1 , 18til ; U, 1862. 
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questo modo però, dobbiamo essere intenti a ricercare le affinità di 
tutte le svariate forme disvolgimento delle condizioni umane, e, quan- 
do sia possibile, cercare di formarci una idea alquanto chiara delle loro 
condizioni primitive. 

Per seguire in questo modo il ramificarsi del genere umano, qualche 
luce potrà essere già somministrata dalla comparazione di quei rami, 
i quali hanno più ritenuto della forma antica. Ma una ricerca più 
profonda e più esatta dovrà tener conto di tutt’ i rami a noi conosciuti 
del gruppo di cui si vorrà fare studio. 

Cosi, per ottenere una conoscenza esatta delle condizioni di struttu- 
ra del Indo-europeo primitivo, non bastano certamente il Sanscrito, 
il cosidetto Persiano antico e Zend, il Greco, il Latino, il Gotico, il 
Lituanico, e lo Slavo antico. Dovrà esser messa in luogo del gotico la 
forma linguistica primitiva germanica, la quale può essere ricavata dai 
numi rosi e svariati dialetti tedeschi, e in modo analogo dovranno ve- 
nir sostituiti i diversi fattori dell'attuale grammatica comparata indo- 
europea; così soltanto potrà esser messa nella sua vera luce la vita 
evolutiva di quel tronco linguistico. 

Finora appositamente abbiamo parlato soltanto di condizioni suc- 
cessive riferibili ad un punto di partenza comune, e non di popoli 
sorti da un medesimo tronco. Perocché le affinità degli stati di- 
versi della società umana non stanno in diretto rapporto con le af- 
finità di sangue dei popoli a cui essi si riferiscono. Così, per esempio, 
le condizioni di civiltà dei popoli romani non italiani si riconducono fa- 
cilmente alla antichità romana, mentre non corre una goccia di sangue 
romano nelle loro vene. Certamente i Galla non sarebbero fisicamente 
tanto affini ai negri, pel solo fatto di abitare regioni tropicali; e intanto 
la loro lingua affine alle Semitiche non mostra di aver subito ad uguale 
grado l’intlusso deH’elemento Bà-ntu. Tale un passaggio delle condi- 
zioni di civiltà di un popolo ad un altro è uno degli spettacoli più inte- 
ressanti, che ci presenti la storia dello svolgimento della umanità ; e 
questo fatto è di grandissima importanza. Spesso con ciò è stato acce- 
lerato notevolmente il progresso, poiché così avvenne una specie di fu- 
sione tra due diversi stati di coltura, o almeno una lotta, nella quale 
la forma vinta esercitò una notevole influenza sulla più robusta vin- 
citrice. Così, p. es , non è stata ancora considerata sufficientemente la 
influenza celtica sullo svolgimento delle condizioni del le nazioni romane. 

Certamente deve esistere una qualche relazione tra lo stato di coltu- 
ra di un popolo e le condizioni della sua varia discendenza. Però, 
questo rapporto non ècapacedi dar luogo ad una esatta corrispondenza 


Dìgitized by Google 



— 8 — 

dell’uno con le altre, e perciò la scienza dee far di tutto per poterli di- 
stinguere e separare. Lo studio della discendenza fìsica dei singoli po- 
poli appartiene alle scienze naturali ; quello della formazione delle di- 
verse condizioni umane è oggetto della filologia generale. 

Le condizioni di coltura di un popolo dipendono principalmente dal 
suo modo di pensare; questo è l’elemento più importante éd influente, 
e tutti gli altri successivamente possono venir compresi in esso. Per 
esso l’uomo si distingue dagli animali e col suo svolgersi soltanto si 
delinea la natura umana. Perciò l'oggetto principale della filologia de- 
ve essere di seguire lo svolgimento del pensiero umano e la formazione 
dei diversi modi di pensare dei singoli popoli. Lo svolgimento delle al- 
tre condizioni umane potrebbe poi venirne dedotto ; ciò che non può 
riferirsi alle condizioni del pensiero non appartiene al compito della 
filologia. 

Le condizioni di un oggetto si riconoscono dalle loro manifestazioni. 
Varie sono le manifestazioni del pensiero; però nessuna di esse è più 
importante del linguaggio. Per mezzo del linguaggio e col linguaggio 
stesso l’uomo si è svolto come essere pensante. Il rapporto dell’ uomo 
col suo simile, per mezzo della parola, dà al suo pensiero una chiarezza 
maggiore, mentre unisce il diverso modo di pensare dei singoli indivi- 
dui, per mezzo di uno scambio continuo e progressivo. Per mezzo delia 
parola, l'uomo diventa capace di ritenere più tenacemente le impres- 
sioni già ricevute e combinarle tra loro o con altre più recenti, forman- 
done concetti. La parola è origine della coscienza di sò, poiché per essa 
l’uomo impara a distinguere dal mondo esterno se stesso e le sue im- 
pressioni, e cosi può avere conoscenza di entrambi. Cosi dunque per 
essa soltanto il pensiero può avere un reale svolgimento, imperocché, 
come lo esprime chiaramente l’ultima lettera di Guglielmo von Hum- 
boldt a Goethe, « noi non possediamo realmente altre idee che quelle, 
che siamo capaci di estrinsecare e partecipare ad altri ». 

Se così sappiamo quanto produce il linguaggio, come esso è il fat- 
tore della esistenza umana, e se possiamo seguirlo nelle diversissime 
fasi del suo sviluppo, se anche giungiamo a formarci una chiara idea 
degli stadi del suo svolgimento i quali sono più vicini alla sua origine, 
pure non potremo da ciò trarre alcuna conclusione sul mododella sua 
formazione, lo credo però che quest’ ultimo punto sia di grande im- 
portanza, e non credo che sia vana fatica voler indagare come abbia 
avuto origine ciò che ci elevò al disopra del mondo degli animali e ci 
avviò ad un cammino, del quale per nostro bene non possiamo vedere 
la meta. 
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Intanto la soluzione di siffatto problema non è impossibile, peroc- 
ché la parola non è che un prodotto di quella forza autrice di vita che 
è la voliti vità, la quale, dobbiamo riconoscerlo, penetra come princi- 
pio vitale tutti gli organismi. 

Il movimento arbitrario, chela nostra coscienza ci obbliga a ricono- 
scere in noi come assioma, è una forza, la quale non può venir spiegata 
dalle nostre conoscenze fisico-chimiche; tuttavia la sua esistenza nou è 
perciò meno certa. Questa forza che dobbiamo considerare come l’a- 
gente principale della essenza umana, dobbiamo riconoscerla ancora, 
in diversi gradi del suo svolgimento, come agente delle essenze anima- 
li. Se in questo modo poniamo in confronto l'agitarsi dellinfusorio più 
semplice con l'agire cosciente di un essere pensante, nulla ci autoriz- 
za a separare da essi il movimento generale della sostanza cellulare 
animale e vegetale, o protoplasma; questo genere di movimento sem- 
bra piuttosto una forma più imperfetta di quello. Egli è possibile che 
la forza la quale è il fondamento del moto arbitrario diverrebbe meno 
misteriosi, se si esaminassero attentamente tutti i modi di sua manife- 
stazione, tutte le fasi del suo svolgimento, dalla più semplice e primi- 
tiva fino alla più complessa ed elevata. Perchè non potrebbe venir ri- 
conosciuta la ragione per cui nelle piante questa forza rimane limitata 
nei singoli individui cellulari, mentremegli animali invade tutto l’orga- 
nismo, e negli esseri uniti dal linguaggio dò luogo ad una scambievole 
ed armonica influenza delle singole volontà, e ad una tendenza degli 
individui a formare grandi unità collettive (come lafamiglia.il popolo, 
la chiesa, lo stato o altre associazioni variamente e con diverso scopo 
istituite)? 

L' esame dei prodotti della forza volitiva, in questo suo ultimo sta- 
dio, appartiene alla filologia Se però vogliamo studiare lo svolgimento 
avvenuto in un dato periodo di tempo, addiviene necessario formarci 
anzitutto una idea delle condizioni primitive, e partendo da esse, se- 
guire l’ulteriore esplicazione delle medesime. 

Le ricerche sul processo di svolgimento della umanità non sono pos- 
sibili per quei punti in cui tace la storia.se non che partendo dalle con- 
dizioni umane più infime anoi conosciute, e salendo gradatamente alle 
più elevate, cercando di colmare, per mezzo di esatte comparazioni le 
lacune che rimangono tra le singole condizioni note. Analogamente non 
possiamo riconoscere il modo di origine della umanitàri Porgere di es- 
seri umani dal mondoanimale.se non che per una comparazione delle 
condizioni infime della umanità con quelle dei tipi animali più eleva- 
ti. Dobbiamo ricercare negli animali quanto havvi in essi di analogo a 
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quel che ci pare essere caratteristico dell' uomo, da quali facoltà dd- 
l' animale abbia potuto in condizioni favorevoli svolgersi vita umana. 
Se attualmente non è più possibile che dall'animale si svolgano condi- 
zioni analoghe alle umane, ciò dipende dalla medesima ragione per la 
quale oggigiorno una lingua simile a quella degli Ottentotti non potrà, 
perfezionandosi, giungere al periodo li sviluppo delle lingue indo-ger- 
maniche, ad essa per affinità non molto lontane (1). 

Ei sarebbe stato assai utile per le nostre ricerche che fossero state 
fatte delle indagini sui perodii quali hanno preceduto la umanità, 
partendo dal punto di vista che in essi si dovesse trovare un germe 
atto a dar luogo allo svolgimento dell’essere umano (2). Cosi noi po- 
tremmo comprendere, in ben altro modo, tutto il significato dell'atto 
pel quale l’uomo ebbe origine. Cosi anche noi otterremmo una imma- 
gine assai più cerlaed esatta del processo di formazione della umanità, 
mentre oggi non possiamo far altro che provarci ad abbozzarne con 
tratti incerti un quadro incompleto. Basterà qui mostrare come possa- 
no ottenersi buon' risultamene dal metodo di comparazione tra diver- 
se condizioni di vita, ancorché lontanissime tra loro, come sono le 
condizioni degli uomini infimi e quelle degli animali più elevati. 

Il punto di partenza, che a noi sembra il migliore, é la determina- 
zione della differenza che distingue la parola nel linguaggio umano dal 
grido degli animali, differenza che un esame accurato facilmente ci 
farà scorgere. Difatti nell’animale la voce generalmente non è che la 
espressione ili una impressione: | erò non deesi intendere che l’animale 
voglia col grido far conoscere il suo sentimento; invece talune im- 
pressioni sono accompagnate da una attività organica che dà luogo 

(1 Gli animali più affini all'uomo si trovano attualmente, se non esterna- 
mente, almeno intimamente in condizioni ben diverse da quelle in cui vivea- 
no nel momento della formazione della umanità. Trovandosi allora appéna 
formati, non solo essi erano più variabili, ma aveano ancora una forte tendenza 
a svolgersi ulteriormente per raggiungere un posto più elevato nella scala zoo- 
logica. questa tendenza venne tosto soddisfatta in alcuni per la formazione 
di esseri umani, in altri, non essendo per lungo tempo appagata, dovette ne- 
cessariamente sparire, e cosi far cessare per essi la possihililà di elevarsi al di- 
sopra delle loro condizioni esistenti. Queste condizioni però si resero sempre 
piu ferme, e ciò che prima era in siffatti animali tendenza sempre crescente a 
sviluppo progressivo ha dato luogo poi alle forme stereotipe immobili di 
specie animali, alle quali, già da lungo tempo, sembra tolta ogni possibilità di 
un intimo cambiamento. 

lì Intorno a questo argomento si trovano interessanti schiarimenti nel la- 
voro del br. G. Jager, Ueber den Ursprung der mcnscblicben Sprac.be, nel- 
l'Ausland, per l»J7 N. 4i, 44 e 47 
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alia produzione di un suono. Il grido dell’animale non gli serve an- 
cora a distinguere se stesso dagli oggetti esterni. Ciò potrà venire in 
seguito, e tanto più facilmente per quanto l’animale abbia l'istinto di 
riflettere l’ immagine del mondo esterno. La umanità nacque col de- 
starsi questo istinto, il cui scopo, non mai conseguibile, ò tuttora lo 
stesso. Tutti gli staili precedenti e superati non sono die fasi e forme 
successive di questo istinto. Affinchè però una tale tendenza si mani- 
festi è anzitutto necessario che un animale dotato di voce acquisti 
la conoscenza del suono emesso, tanto per distinguerlo dalla impres- 
sione che l’accompagna, quanto per riconoscere il rapporto che inter- 
cede tra l’impressione e la voce medesima. Ora veniamo a considera- 
re come questo abbia potuto avvenire. 

Rappresentiamoci un animale dotato di organi vocali assai più per- 
fetti di quelli degli animali più affini all' uomo, che attualmente cono- 
sciamo, e di un istinto imitativo analogo a quello delle scimmie; do- 
vrà necessariamente stabilirsi un rapporto tra queste due facoltà. Tro- 
viamo già nei pappagalli la imitazione dei suoni; ma il loro istinto 
imitativo è ben diversi da quello delle scimmie, perchè queste si limi- 
tano alla imitazione di esseri a se analoghi, fatto che io considero come 
molto significante (I). N< 11’ essere che imita altri, noi troviamo una 
tendenza a porsi in accordo con i suoi simili ; e questa tendenza, che 
negli animali raggiunge d suo scopo soltanto in apparenza, non può 
essere soddisfatta appieno che per mezzo del linguaggio. 

Se ora un essere siffatto (nella cu natura sta di accompagnare le 
sue impressioni con manifestazioni vocali) imita le voci patognomoni- 
che dei suoi simili, il suono emesso sarà già per lui una voce abitua- 
le. Intanto questo suono non sarà questa volta manifestazione del sen- 
timento che suoleva provocarlo, invece sarà stato determinato dal 
solo istinto imitativo. Siccome però precedentemente questo suono 
accompagnava sempre un dato sentimento, questo sentimento per la 
lunga abitudine verrà destato poi dalla produzione del suono, in qua- 
lunque modo provocata. Mentre cosi dalla imitazione nasceva la co- 
scienza della voce, e d sentimento veniva risvegliato dalla produzio- 
ne della voce medesima (che prima era compagna involontaria del 


( 1 ' Questa limitazione dell'Istinto imitativo della scimmia dipende in qnal- 
che modo dalla natura stessa di questo tstinto.il quale si manifesta per gesti 
c giuoco di fisionomia ; la scimmia non può imitare le azioni di esseri non 
analoghi asè, o almeno non è eccitata naturalmente ad Imitarli. Il pappagallo 
invece nella imitazione segue il suo udito (non la sua vistai, e può In egual 
modo imitare lo stridere di una porla, come la voce di un altro uccello ( 1861 ). 
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sentimento), il suono si pose come distinto dal sentimento, e però ne 
i essariamente unito ad esso nella coscienza; le manifestazioni invo- 
lontarie dei sentimenti divennero segni dei sentimenti medesimi. Il 
sorgere della conoscenza della distinzione tra suono e sentimento, il 
riconoscere al suono una natura propria capace di venir modificata 
dalla volontà, tale e il primo passo verso la umanità (4). 

Nondimeno la imitazione dei gesti potrebbe condurre agli stessi ri- 
sultamene che produce la imitazione dei suoni. Ma da una parte la 
estrinsecazione dei sentimenti per mezzo di gesti è troppo varia ed in- 
costante per potere essere fissata e determinata, come può essere la vo- 
ce. D’altronde la produzione del gesto impegna in tal modo tutto l’or- 
ganismo, da non permettere così facilmente una esatta distinzione dei 
singoli sentimenti. Di fatti la modulazione della voce sta molto mag- 
giormente nel potere del soggetto dotato di questa facoltà, come lo mo- 
stra già la distinzione melodica dei tuoni, nella voce degli uccelli can- 
tori. Per tali ragioni, si rende chiaro che il perfezionamento ulteriore 
di un linguaggio fonetico sia molto più agevole di un analogo sviluppo 
di nn linguaggio mimico ( se pure un tale linguaggio si sia mai (or- 
mato) (2). 

Intanto non vogliamo perderci in vane distinzioni di possibilità non 
mai realizzate; supponiamo formata già la parola, con un principio di 
articolazione. Come ebbe da ciò origine 1 ulteriore svolgimento del 
inguaggio? E come mai si svolse, con esso e per esso, la coscienza del 
se? Questo naturalmente non potè aver luogo che in esseri capaci di 
distinguere le loro impressioni dagli oggetti esterni chele aveano pro- 
dotte. Però una tale distinzione non può divenir chiara che per mezzo 
della parola articolata, posta tra l’oggetto e la impressione da esso 
prodotta; cosicché una tale distinzione incomincia con la coscienza di 
se, indi con la origine della umanità ossia della essenza umana. La 
storia ulteriore della parola comprende dunque il completarsi della 
coscienza di se, e perciò il processo di svolgimento interno della es- 
senza umana. 

[1! Sarebbe interessante studio it ricercare se tali primi germi del linguag- 
gio cioè l’emettere voci patognomonicbe, non come tali, ma adoperandole ad 
arbitrio per provocare il, sentimento che suole accompagnarle o per destare 
in altri un analogo sentimento) si mostrino già negli animali e Uno a qual 
punto vi siano sviluppati, infine perchè non abbiano dato luogo ad un lin- 
guaggio convenzionale completo. 

&' Sarebbe egli mai possibile che un tatto molto sensibile avesse potuto dar 
luogo ad un linguaggio tattile, come distinti naturalisti credono poterlo rico- 
noscere presso le formiche ed altri insetti affini? 
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Ma la parola non avrebbe potuto sorgere dalla imitazione, senza un 
commercio attivo tra esseri fra loro simili. La parola, come semplice 
suono riconosce dunque una doppia origine. Da una parte essa ha 
potuto nascere da una attività diretta degli organi vocali, che avesse 
accompagnato taluni sentimenti; d’ altra parte l'istinto d'imitazione 
ha dovuto applicarsi alla riproduzione dei suoni, i quali maggiormenle 
colpivano l’ orecchio. Però, tanto la voce patognomonica quanto la 
voce imitativa non sono, per se, altro che manifestazioni involontarie 
di sentimenti ; imperocché l'attività organica capace di dar origine ad 
un suono è provocata nei primo caso da una impressione, nel secondo 
caso da un istinto imitativo non meno inconsciente. Ho creduto per- 
ciò poter confondere, senza alcun inconveniente, in questa descrizione 
della origine delle parole, queste due categorie di manifestazioni Pone 
tiche, perocché quanto ho detto allora del suono patognomonico può 
attribuirsi sen/a cambiamento al suono imitativo. Difatti questo porta 
seco il sentimento corrispon lente alla manifestazione imitata, o altri- 
menti il sentimento corrispondente alla immagine destata nell’animo 
da un siffatto suono, e perciò può venire considerato ancora come un 
suono patognomonico. 

La forma esterna delle prime parole fu naturalmente simile a quella 
delle voci patognomoniche, da cui erano derivate (t) ; non possiamo 
giungere alla conoscenza di queste forme che per l'esame delle escla- 
mazioni rimaste nelle nostre lingue, e delle cosidette onomatopee, 

(1 Sebbene io non possa dirmi soddisfatto appieno dalia definizione data 
da Humboldt del linguaggio articolato (Introduzione all'opera sulla lingua 
Kawi p. LXXII , non mi sembra però che stia nella natura del suono artico- 
lato di dover essere nna voce limitata e definita K. Heyse, System der Sprach- 
lante, 1852, p. 5 e seg.). Io credo cbe nella sua origine ed anche nei primi 
stadii dello sviluppo del linguaggio, le parole non erano diverse dalle mani- 
festazioni di sentimenti degli animali. Ma lo svolgimento ulteriore del lin- 
guaggio deve necessariamente fare si, cbe la voce articolata diventi sempre 
più limitata e definita. Con questa mia opinione si accorda però la proposi- 
zione di Heyse op. cit. p. 7) « essa » (la parola) * è articolata in quanto cbe il 
suo senso intelligibile è ancb'esso articolato, cioè logicamente partito e con- 
formato » benché io avrei espresso alquanto diversamente il medesimo pen- 
siero. 

Questo dipende anche dal mio modo di considerare il rapporto del linguag- 
gio al pensiero, che è aiquanto diverso da quello di Heyse. Secondo lui, la 
parola è un emanazione del pensiero; a me sembra cbe con ciò non viene 
significato abbastanza come l’uomo abbia acquistato la rosciunza,soltanlo per 
mezzo del linguaggio, perocché specialmente nei principii della esistenza 
umana la parola generò il pensiero. 
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cioè delle voci le quali imitano un suono, o pure da una comparazio 
ne dei suoni della voce degli animali. 

In questa forma iniziale della parola, non può essere quistione an- 
cora di un sistema fonetico, odi una divisione delle parole nei loro ele- 
menti fonetici. Ciascuna parola era allora un insieme fonetico deter- 
minato, il quale certamente non avea alcuna analogia con quelli ele- 
menti semplici, dai quali inostri etimologisti credono poter far derivare 
tutte le parole di ciascuna lingua. Tutti gli organi capaci di produrre 
suono erano certamente messi in attività in un modo assai svariato 
e faticoso, che dovea differire notevolmente dalle forme fonetiche delle 
nostre lingue (I), Suoni esplodenti, forse ache battere di mani, e altri 
suoni non prodotti n Ile vie del respiro [come prima certamente erano 
espressione di sentimenti) passarono facilmente da suoni patogno- 
monici a voci articolate del linguaggio primitivo. 

Se però vogliamo misurare queste parole del primo periodo della 
umanità con le nostre unità sillabiche, troveremo che esse non erano 
limitate ad una sola sillaba. Il modo del suono potognomonico è de- 
terminato interamente dagli organi, i quali vengono messi in attività 
fonetica dal fatto della impressione. 11 prodotto di questa attività rare 
volte parrebbe semplice alla nostra analisi grammaticale. L' istesso 
sentimento semplice può promuovere negli organi fonetici diverse 


1) La linguistica comparata inette fuori dubbio come risultato immediato 
delle osservazioni fatte sullo sviluppo dei sistemi fonetici, che in generale 
quel sistema fonetico che richiede il massimo sforzo di pronunzia debbasi 
considererare come primitivo. L’istinto dello svolgimento fonetico delle lin- 
gue tende appunto a rendere agevole la pronunzia, per quanto più sia possi- 
bile. Ci basti citare a questo proposito la pronunzia, della lingua inglese, co- 
me il ramo più inoltrato nello sviluppo, tra quelli della famiglia, germanica 
Ma nulla ò più erroneo che di voler riconoscere nella semplicità di un si- 
stema fonetico, come si trova nelle isole Sandwich , una forma primitiva 
La comparazione degli altri [dialetti polinesici dimostra come un fatto sto- 
rico evidente, che lastraordinaria scarsezza di consonanti della lingua di 
Hawai non è primitiva, e che le lingue affini hanno conservalo un sistema 
t into più ricco di consonanti, per quanto esse hanno più ritenuto delle forme 
antiche. Ma, tra le lingue a me conosciute, quella dei Boschìmanui dell'Africa 
australe (detti Saan dagli Ottentotti, Abatini, dai Caffri, e Marna nel Setshuàna 
sorpassa ogni altra nella intensità degli sforzi meccanici necessari! alla sua 
pronunzia. E necessario considerare specialmente siffatta lingua, nella quale 
il maggior numero delle parole richieggono por la loro pronunzia qualcuno 
dei sei diversi suoni scoppiettanti Schnalzlaute e diverse gutturali assai 
sforzate, se si vuoi avere una idea soltanto approssimata degli elementi fone- 
tici primitivi, dai quali venne a svolgersi ii linguaggio umano Qui scoppietta- 
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manifestazioni successive, le quali (sebbene in origine non siano ad 
arte combinate) hanno spesso maggiore analogia con parole polisilla- 
biche che con voci monosillabe. L' idea di voler ripetere la origine 


no non solo la lingua come nell'Idioma degli Ottentotti', tua anche le labbra. 
A ine sembra come se i nostri sistemi fonetici moderni dovessero conside- 
rarsi come derivati molto indeboliti, e forbiti secondo determinale leggi, di 
quelle condizioni fonetiche primitive, pressocch^ come le scritture moderne 
che potrebbero dirsi stenograliche sono per scopi pratici derivate dai carat- 
teri ieroglillci figurati. Pino a qual punto nn sistema fonetico simile quello dei 
Boschimanni abbia dei punti di contatto con le voci delle scimmie antropo- 
morfe è una quistionocbe ini sembra meritare uno studio più profondo. Su 
questo punto il professore di Zoologia dì Jena, Ernesto Haeckel, (15 settem- 
bre 1H56 mi scrive quando segue. « Il linguaggio delle scimmie non è stato 
» sinora sufficientemente preso in considerazione dai zoologi , e non esi- 
li stono descrizioni alquanto esplicite delle loro voci (*). Queste vengono per 
x lo più designale semplicemente come grido, lamento, scoppiettio di lingua, 
v urlo, ecc. Ho inteso sovente io stesso nel giardino zoologico dei suoni scop- 
x piettanli tSchualzlaule) assai distinti, prodotti tanto con le fufcbru.quanloipiù 
» raramente: con la lingua, ma non ho potuto trovarne alcuna descrizione. Evi- 

* denleinente questi suoni non hanno interessato il maggiore numero degli 

> osservatori. Forse ('interesserà di sapere che da tre anni è stalo pubblicato 

• un libro del grande zoologo inglese huxlxy e poco dopo un altro più 
completo del tedesco cahlo vogt nel quale si dimostra la discendenza del 

x genere uinanodallc scimmie, sulle Itasi di ricerche embriologiche e paleon- 
x tologicbe, con tale rigore che nessun zoologo serio ne può più dubitare. 
Tra tutte le razze umane conosciute attualmente viventi, i negri australia- 

> ni delia Nuova Olanda ed i Boschimanni ad essi affini a più d'un riguardo 
sono quelli che più si avvicinano alle Scimmie. Tra le scimmie viventi co- 

x nosciule, le Antropoidi (Gorilla ed Engeeo nell’Affrica centrale, Orang e Gib- 
bon nelle Indie) sono quelle che più si avvicinano all'uomo; certamente 
x però, esse non sono gli antenati della umanità, ma soltanto discendenti col- 


,*j Uno studio, sull'idioma di una scimmia americana del genere Hapale, 
trovasi nell'opera di Pierquin de Gembloux, * ldiomolngie des animaux > (Pa- 
rts ISUJ p. 150 e seg In questo idioma animale, dominili i i suoni gutturali, 
ma l'autore non parta di suoni scoppiettanti di nessun genere, ijuel curioso 
libro contiene, sotto una forma certo non rigorosamente scientifica , motte ri- 
flessioni interessanti Nota del Trad. . 
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delle lingue ila radici primitivamente monosillabiche è erronea, anche 
pel solo fatto che molte radici imitative (come p. es. ha/i in ha/ifala. 


» laterali di un comune prototipo. Il quadro dell'ordine dei primati prende 
» pressoché il seguente aspetto: 
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Uomo (Homo 5-10 specie) 


» Il tronco comune dell’ordine delle scimmie che deriva da mammiferi in- 
» feriori si divise da prima in due rami principali : scimmie a naso sottile 
» (Catarhinae ) e scimmie a naso schiacciato (Platyrhinae , le prime con 23 
» denti, le altre con 34- Le prime popolarono esclusivamente il vecchio mou- 
» do Asia ed Africa , le ultime il nuovo mondo (America). Le scimmie a naso 
» sottile rimasero in massima parte codute Menocerea). Però una parte di esse 
» perdette ia coda e si svolse in (orme analoghe alla forma umana, scimmie 
> antropomorfe Anlhropoides seu Lipocerca). Di queste vivono attualmente i 
» Gibbon (llylohates e gli Orang iSatyrus) nell'Asia meridionale; i Chimpanse 
» \Engeco) e i Godili Goni: nell’Africa. Da un ramo estìuto di questi antro- 
'» poidi si svolse probabilmente nell'Asia meridionale ii genere umano, il 
» quale più tardi si divise in 5-lo specie (le cosidette razze umane ) ». (Vedi 
li a e c k e i, Generelle Horphologie der Organismen. Voi. Il, p. CALI, e p. 123- 
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voce che nella lingua dei Galla significa sternutare) (1) non possono 
in verun modo venir considerate come monosillabiche benché siano 
nate direttamente dalla imitazione. Nel primo stadio del linguaggio 
il medesimo suono veniva più volte ripetuto in molle parole, forse nel 
maggior numero di esse, senza che perciò venisse alterata la loro sem- 
plicità. Di fatti una manifestazione vocale di sentimento si limita ra- 
ramente ad una voce unica, ma generalmente dà luogo a ripetizioni 
successive per tutta la durata del sentimento, e queste ripetizioni 
possono essere numerosissime. Intanto dobbiamo ritenere che le pri- 
me parole, come riproduzioni e derivati delle espressioni patognomo- 
niche, furono per struttura identiche a queste; potrem dunque riferi- 
re ardimente alle prime ciò che possiamo constatare per le altre. 

Ancora il valore di una singola parola della lingua primitiva dovette 
essere determinato unicamente dal sentimento pertinente al suono pa- 
tognomonico onde tal voce era derivata; siccome però il suono pato- 
gnomonico non dipendeva da un singolo objetto o da una sola condi- 
zione, essendo invece la manifestazione di uno stato complesso del- 
l’animo, così anche le prime parole non potevano riferirsi a objetti o a 
sentimenti proprii e ben definiti. Le voci del linguaggio primitivo non 
erano per la coscienza altro che manifestazioni di sentimenti, dipen- 
denti da un complesso di impressioni concomitanti. L'istesso senti- 
mento, o almeno un sentimento analogo, può essere determinato in 
svariato modo dagli oggetti più diversi. Nel primo periodo della for- 
mazione della coscienza umana, la diversità delle cause capaci di pro- 
durre un medesimo effetto non potè essere ancora apprezzata ; però 
l’ ulteriore sviluppo diede necessariamente luogo ad una tendenza a 
distinguere tra loro i singoli sentimenti, e consequentemente a ricono- 
scere gli oggetti e le condizioni capaci di determinarli. 

Se finora ho potuto dire giustamente che, come la voce patognomo- 
nica ci palesa il sentimento, la parola ci fa conoscere la consapevo- 
lezza di esso; nondimeno il rapporto che unisce la consapevolezza alla 

438 (Berlino 1866); ed H a e c k e 1, Ueber die Bntstebung und den Stammbaum 
des Menscbengeschlecbts (Berlino 1868’). 

Un punto del recentissimo libro di du Chailus (Viaggio nel paese di Asban- 
go, edizione originale inglese, p. 371 e 378) sembra dimostrare che, almeno 
ad una certa distanza, le voci dei Cbimpanse non sono senza qualche analo- 
gia con i suoni del linguaggio umano. 

(1) I suoni scoppiettanti 'Schnalzlautej I (dentale) e ! (palatale) designano le 
lettere ff e d’ dell'alfabeto di Tutsebek , alle quali sembrano ravvicinarsi se- 
condo la sua descrizione. Però Lepsius esprime il (I di Tutchek con t, ed i| 
suo d' con g'. 
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parola è asssai diverso da quello che rannoda il suono patognomonieo 
al sentimento. Il sentimento si manifesta, soltanto in casi eccezionali, 
per mezzo ili un suono; cosicché la voce di un animale non ci fa co- 
noscere che scarsi brani della sua vita sensitiva. La voce non è pel 
sentimento altro che un momento collaterale puramente accidentale ; 
difatti non solo havvi sentimento scompagnato da voce, ma egli è raro 
che, in siffatto modo, si renda sensibile all’orecchio. Per contrario la 
consapevolezza si risvegliò nell' uomo con la formazione delle prime 
paiole, la sua natura si modellò sul significato di esse, e la sua esten- 
sione non tu maggiore della somma espressa dalle parole. Il linguag- 
gio e la consapevolezza non si possono pensare separati ; 1' una non 
potè sorgere che con l'altro e per l' altro; cosi questa è immagine fe- 
dele di quello. Lo svolgimento ulteriore della coscienza non potè an- 
ch'esso aver luogo senza un ulteriore perfezionamento del linguaggio. 
Ciò che si è chiaramente formolato nella coscienza deve sempre essere 
stato prodotto dal linguaggio e rimanere visibile in esso: il linguaggio 
di un popolo è sempre l’espressione dei pensieri giunti alla sua co- 
scienza. 

Quanto iti ueCtssi riamente limitata la coscienza nel periodo ini- 
ziale della umanità ! Non avea potuto allora destarsi nell' uomo con- 
sapevolezza di altro che di sentimenti ; anzi di quei soli sentimenti 
che andavano congiunti a. voci patognomoniche, le quali nel modo ap 
punto descritto divennero poi paiole. Siccome però una piccolissima 
parte soltanto della vita sensitiva si manifestava per mezzo di suoni, e 
siccome probabilmente non tutte le voci patognomoniche venivano 
trasformate in parole, si potrà di leggieri immaginate quanto monca e 
oscura dovesse essere allora la conoscenza delle impressioni. In un 
tale stato contenevasi soltanto il germe della conoscenza. 

Intanto per ottenere un nuovo progresso, dovette perfezionarsi il lin- 
guaggio e svolgersi ancora di più la coscienza ad esso unita e congiuri 
la. Il significato delle singole parole venne più strettamente definito, 
anche dal solo fatto che nuove parole ebbero origine sia da voci pato- 
gnomoniche sia da voci imitative. Però la coscienza non potè raggiun- 
gere quel grado, dal quale soltanto potea partire un vero progresso, 
se non quando il linguaggio ebbe in se stesso tali mezzi da produrre 
per influenza reciproca nuove voci. 

Con questo ulteriore svolgersi del processo formativodel linguaggio, 
comincia il secondo stadio del risvegliarsi della conoscenza umana 
dallo stato della incoscienza animale. Però, prima di passare oltre, dob- 
biamo cercare di rappresentarci ben chiaramente lalòrmailel linguag- 
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gio nel primo stadio. Le relazioni per mezzo del linguaggio consiste- 
vano soltanto in questo fatto: cioè, che quando alcuno provava un 
sentimento, pel quale conosceva una parola, e desiderava comunicare 
ad altri il medesimo sentimento, egli pronunziava questa parola. Ma 
siccome siffatta parola era perfettamente simile alla voce patognomo- 
nica dalla quale avea avuto origine, rosi questo stadio del linguaggio 
non si distingueva dallo stadio precedente privo di linguaggio, se non 
che per la consapevolezza, la quale nel nostro caso era movente del- 
l’espressione vocale. 

Intanto poteano esservi sentimenti, i quali richiamassero alla mente 
del loro soggetto due altri sentimenti, pei quali si avessero già parole 
corrispondenti. Nulla vi era allora di più naturale, quando si volessero 
esprimere, che accozzare due parole. Questo fù il secondo stadio, ed in 
questo soltanto, si mostrò appariscente la differenza tra la espressione 
cosciente e la incosciente. 

Nel terzo ed ultimo stadio del primo periodo, in cui questa distin- 
zione non erasi ancora delineata, si erano formate già, per combina- 
zione di voci note, delle espressioni corrispondenti a molti sentimenti 
dell’animo, i quali non erano primitivamente accompagnati da suoni 
patognomici.e, non potendo negli starili precedenti esprimersi con pa- 
role, non erano entrati allora nel dominio della coscienza. Questo ac- 
cadde in un modo speciale essenzialmente diverso dal precedente. Sic- 
come ora alcuni sentimenti venivano espressi da più parole unite, cosi 
essi vennero appresi dalla coscienza, come composti dei sentimenti 
espressi da ciascuna di queste parole semplici, benché talvolta quel 
sentimento il quale avea per espressione più parole riunite fosse in 
realtà più semplice di quello espresso da una parola sola. 

Intanto, quando questi sent menti erano veramente più semplici (e 
tanto più per quanto maggiormente lo erano), ben tosto s’impose 
alla mente la unificazione delle due parole combinate: esse dovettero, 
mediante l'uso, sempre più strettamente saldarsi mentre invece altre 
dovettero rimanere più sciolte. Fu allora naturale tendenza dell’istinto 
linguistico di riunire possibilmente in un tutto le voci più strettamente 
associate nel pensiero. Però, le voci più strettamente unite tra loro 
non potettero rimanere senza influire recipi osamente furia sull’altra : 
uno scambio di suoni le accomodò l’una all’altra, e cosi due parole, 
prima separate, facilmente passarono a costituire una parola nuova 
nella forma come nel significato, e non più riducibile ai suoi elementi . 
Questo processo fù poi molto agevolato quando le voci, le quali fuse 
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insieme costituivano la nuova parola, erano cadute in disuso come pa- 
role semplici. 

Così comincia il secondo periodo dello svolgimento del linguaggio, 
col rendersi esterna e formale la distinzione tra il linguaggio e le epres- 
sioni incoscienti della vita di sentimento degli animali. Ora soltanto, il 
linguaggio deesi considerare come un sicuro acquisto, mentre prima 
la simiglianza della forma delle parole con quella delle voci patogno- 
raoniche lasciava sussistere la possibilità della scomparsa di quella 
distinzione intima, stabilita dalla sola volontà, e con ciò la possibilità di 
ricadere nello stato della incoscienza. 

La distinzione tra voce e sentimento non potè penetrare bene nella 
coscienza se non quando le parole, piuttostocbè essere semplicemente 
voci patognomoniche, dovettero la loro origine ad una combinazione 
e furono ad arbitrio associate al sentimento che doveano esprimere. 
Ebbe naturalmente somma importanza, per la separazione dei senti- 
mento dalla parola nella coscienza, il fatto che le parole non venissero 
prodotte semplicemente dalla attività di organi eccitati dal sentimen- 
to, ma invece fossero affatto indipendenti dall’azione degli affetti o 
anche contrarie ad essa. 

La distinzione tra il sentimento eia espressione di esso dovette pre- 
cedere la distinzione tra l' objetto e la impressione da esso cagionata. 
La considerazione degli oggetti non si svolse prima della considera- 
zione dei sentimenti destati da questi. 

La confusione dei concetti non potè essere diminuita che dalla 
loro determinazione progressiva. Una parola, la quale daprima espri- 
meva in modo generale e confuso una disposizione dell’ animo, venne 
poi limitata per l' unione di un altra voce, a I una parte soltanto del 
suo significato. Fintantoché però una parola serbò la forma di voce 
composta, il sentimento ad essa corrispondente si palesò alla coscnieza 
come un sentimento complesso. Se più tardi venne a perdersi l'appa- 
renza composta della parola, e sè essa si fece sentire all’orecchio come 
una voce semplice, il sentimento espresso si manifestò anche semplice 
alla coscienza. Mentre cosi vennero divisi i concetti, da prima tanto 
contùsi, caddero sempre più immediatamente sotto il dominio della 
conoscenza gli agenti delle impressioni, gli oggetti e le loro condizioni, 
senza che però fosse possibile in questo periodo una vera considera- 
zione di essi t necessariamente dipendente da una distinzione precisa 
dei singoli objetti. 

Intanto priacchè possiamo passare a discorrere del modo in cui fu 
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destato nella coscienza il sentimento della duplicità degli oggetti della 
sensazione, dobbiamo considerare più da vicino alcuni fenomeni del 
secondo periodo. Non abbiamo ancora esaminato il caso in cui un fat- 
tore solo di una voce composta sia caduto in disuso come voce isolata . 
Accadendo ciò, la nuova parola dovette sembrare una modificazione 
dell'altro suo fattore, tuttora adoperato nella sua forma semplice e col 
suo significato primitivo. 

Con questo nuovo processo di derivazione, divenne possìbile di de- 
stare nella coscienza tanti coloriti diversi di un concetto già acquistato, 
c per analogia con le parole composte già esistenti, potettero venir for- 
mate nuove divisioni di concetti, combinando tra loro voci che isolata- 
mente non aveano più verun senso, e lo acquistavano solo in unione 
con altre voci. 

Cosi, nel secondo periodo, una parola poteva già avere dieci maniere 
diverse di origine. 

Difatti : 

A. Una parola derivò senza aggiunta ila una corrispondente voce palo- 
gnomonica semplici \ . 

Opure : 

B. Essa venne costituita da due siffatte voci semplici oda due radicali 
semplici, dei quali 

a. entrambi si usano tuttora come parole isolate ; voce composta 2. 

b. il primo elemento solo si usa isolatamente. 

a il secondo ritrovasi soltanto nelle voci composte ; derivato 
con suffisso 3. 

(S il secondo non si ritrova più affatto; rinforzo in fine 4. 

c. il secondo elemento solo si usa isolatamente. 

Y- il primo ritrovasi soltanto nelle voci composte; derivazione 
con prefisso 5. 

3. il primo non si ritrova più affatto; rinforzo in principio 6. 

d. entrambi non si usano più come voci isolate. 

e. entrambi intanto si rinvengono in altre voci composte; sal- 
damente 7. 

il primo solo si ritrova nelle voci composte; il secondo non si 
rinviene più affatto; assorbimento in fine 8. 

>j. il secondo solo si ritrova nelle voci composte il primo non si 
rinviene 'più affatto ; assorbimento in principio 9. , 

6. entrambi non si rinvengono più affatto, fusione 10- 
La seguente tabella mostra il modo in cui ebbe luogo lo svolgimento' 
delle parole in questo periodo. , . jmj ji.q 


Digitized by Google 



Primo Stadio 
Secondo Stadio 


Terzo Stadio 


Voce semplice Voce semplice 

[voce patognomonica] (1 ) [voce patognomonica] 

Voce composta (2.) 

Derivazione con Derivazione con 

suffisso (3.) prefisso (3.) 


Quarto Stadio 


Quinto Stadio 


Rinforzo 
in fine (4.) 


Assorbimento 
in fine (8.) 


Saldatameli to 

!7 ' 
l**» 


Rinforzo 
in principio (6. ) 

Assorbimento 
in principio (9.) 


Sesto Stadio 


Fusione (10.) 


Espressa con lettere questa tabella può assumere la seguente l'orma. 


i. Stadio 
II. * 


III v 


IV. » 


V. » 


VI. » 


A (4.) B (1.) 

\/ 

A B (2.) 



A b (3.) a B (5.) • 



a b (8.) a b (9.) 



a b (IO.) = C. 


Una voce risu tante dalla fusione di due altre produce naturalmente 
una im press one identica a quella di una parola semplice. Mentre in 
siffatta guisa si formavano nuovi elementi semplici diversi dalle voci 
patognomoniche, tanto per la forma quanto pel valore, si andò svol- 
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gelido sempre più una coscienza indipendente dalla vita delle sensa- 
zioni immediate. 

Non abbiamo qui considerato che le sole parole formate di una o di 
due parli ; si comprenderà di leggieri ( poiché non abbiamo alcuna dif- 
ficoltà ad ammettere che più di due voci si siano combinate insieme) 
che la varietà delle parole in diverso modo formatesi nel secondo pe- 
riodo dovette essere assai maggiore ; — specialmente poi se ammettia- 
mo che dei cambiamenti fonetici più o meno notevoli abbiano potuto 
avverarsi in qualcuna delle voci elementari, o in tutte ad un tempo. 
Le parole siffattamente trasformate dovettero colpire in diverso modo 
la coscienza, come già venne chiarito da ciò che abbiamo detto sopra 
delle parole semplici o composte o fuse. 

Abbiamo qui rappresentato il cammino dello sviluppo del linguag- 
gio, come se esso serbasse costantemente una medesima direzione pro- 
gressiva. Ma, fin dai primi stadii, era possibile un duplice modo di svi- 
luppo. Difatti i singoli elementi invece di tendere a fondersi insieme 
potevano mantenersi fermamente divisi. La distinzione formale, tra le 
parole e le voci patognomoniche corrispondenti, avrebbe potuto in tal 
caso venir prodotta dai cambiamenti recati a queste, allo scopo di ren- 
derne più facile la pronunzia. 

Noi possiamo facilmente ammettere che degli idiomi si siano svolti 
in questo modo. Dimane però dubbio se lingue siffatte esistano anco- 
ra. Non oserei sostenere che le lingue dell’Asia orientale abbiano se- 
guito, già nel primo periodo del loro sviluppo, la legge dell'isolamento 
delle voci. Gli si udii comparativi ulteriori dovranno poi mostrare se 
questa legge non sia stata introdotta più tardi nei suddetti idiomi, 
dopo che essi eransi già di molto inoltrati nel secondo periodo (I ). Sif- 
fatti studii dovranno singolarmente trattare la quistione: come in 
quelle lingue abbia potuto svolgersi un sistema fonetico, e fino a qual 
punto esse ne siano dotate. Imperocché lo svolgimento completo di un 
sistema fonetico, cioè il possesso di un numero ristretto di voci, dalle 
quali appare sia stata formata per combinazione la massa totale delle 
altre parole, non potè venir raggiunto che dai processi formativi del 
secondo periodo. La combinazione di una medesima voce con diverse 
altre diede luogo al ripetersi di quell’elementolinguistico. La tendenza 
a facilitare la pronunzia dovette poi far sparire le voci divenute rare, 

Ih Apposi lamentìi io lascio stare questo come è stalo scritto nell'anno 18 Sa, 
poiché se volessi discorrere delle sapienti ricerche di R. Lepsius nel suo in- 
gegnoso lavoro * Ueber Chinesische uud Tibetische Lautverhaltnisse, ere ». 
Berlino 1861) Ciò mi porterebbe troppo lungi dal mio argomento. 
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o determinarne la fusione con altre più usuali. I mutamenti fonetici 
fecero il resto. Questi ultimi momenti furono naturalmente i soli at- 
tivi in un linguaggio in cui le singole voci non potevano mai venire in 
stretto contratto. 

Quale fù la fisonomia dei primi sistemi fonetici è cosa che per ora 
dobbiamo affatto rinunziare a scoprire. Certamente però essi erano 
molto lontani dalle apparenze del sanscritico e dei suoi affini. Queste 
ultime forme appartengono a periodi linguistici molto più inoltrati. 

Trovato il modo di formazione della parola, distinta nella forma e 
nel significato, dalla voce patagnomonica, la quistione della origine del 
linguaggio sarebbe, con ciò stesso, esaurita e il seguito delle ricerche 
sull'ulteriore svolgimento della forma fonetica e del suo valore logico 
deve essere lasciato alla storia delle lingue. Adunque, per conclude- 
re, voglio soltanto raccogliere con un rapido sguardo le mie vedute sul 
modo di origine della parola. 

~f- La parola, come tale, entrò nella prima fase della sua esistenza 
quando la voce patognomonica venne emessa, non come involontaria 
espressione di un sentimento, ma invece ad arbitrio, con lo scopo di 
destare in altri il sentimento corrispondente, o un altro ad esso so- 
migliante. 

Nella seconda fase la parola vien fissata mediante 1’ uso continuo, 
come una comunicazione convenzionale del sentimento da essa indi- 
cato, e mentre essa vien già distinta da questo nel senso e nella co- 
scienza, si allontana sempre più dal significato primitivo, serbando nel- 
la sua forma appena qualche vestigio della voce palognomonica dalla 
quale ebbe origine, ed a cui era in principio identica. 

Abbenchè diversa dal suono patognomonico tanto nella forma 
quanto nel significalo, la parola si avvicinava ancora troppo alle im- 
pressioni ed alle loro manifestazioni, per potere già racchiudere in se 
un concetto chiaro e definito 

Ciascuna parola designava ancora una idea sussistente da se e non 
modificata, e rappresentava come potremmo dire una proposizione 
completa. 

Ora dovette qualchevolta manifestarsi la necessità di esprimere dei 
sentimenti i quali fossero affini non ad un solo sentimento, espresso da 
un complesso fonetico già esistente, ma sembrassero intermedii Ira i 
significati di due siffatti complessi fonetici. Fu allora naturai cosa far 
seguire le due voci l’una all' altra. Questo segna il principio della 
terza fase. 

Delle due parole impiegate ad esprimere una data idea, dovette na- 
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turalmente l' una sembrare allo spirito più necessaria dell'altra pel 
concetto espresso dalia unione di entrambe. Per ciò solo, si ebbe ben 
presto nella coscienza una distinzione tra parte principale e parte se- 
condaria ; tri parola modificabile e parola capace di modificarne un 
altra. 

Nel trattare i primi stadii dello svolgimento del linguaggio mi sono 
siorzato a dimostrare che l’uomo non giunge alla coscienza che colla 
formazione del linguaggio, e che nessuna nozione può penetrare nella 
coscienza altrimenti che per mezzo del linguaggio medesimo. 

Ben si comprende che la chiarezza della conoscenza andrà aumen- 
tando per quanto più le forme esterne del linguaggio faciliteranno il 
pensare logico. Questo non potrà avvenire, che per quanto le diffe- 
renze espresse dalle parole risponderanno alle differenze che la nostra 
conoscenza ci dimostra essenziali. 

Il nostro pensare attuale consiste in un accozzamento di concetti, 
dei quali si desta in noi una figura; cosi anche il nostro linguaggio è 
una combinazione di singole parole. Però i concetti che noi abbiamo 
sono mere astrazioni : essi sono i risultati della vicendevole influenza 
delle singole impressioni. 

Quando io dico, o, ciò che è lo stesso, penso (poiché io penso ap- 
punto come posso parlare ( « il cavallo nella mia stalla è bruno vado 
» combinando pure astrazioni per indicare il concetto da esprimersi. 
t Non ho s isto mai buono, nè esistenza, nè mio, nè stallaggio, ma ho vi • 
» sto milioni di cose brune, migliaja di singoli cavalli, molte stalle, ho 
» pensato spesso a cose che mi appartengono, ed osservo sempre de 
» gli oggetti, i quali sono, esistono; sono circondato di esseri cd io 
» stesso ne sono uno ». (D.F. Leiber, in Schooicraft's Information re- 
specting thè History, Conditimi and Prospect of thè Indian tribes of 
thè United States, Part. II. p. 346). 

Ma in qua) modo giungiamo noi dalla semplice coscienza dei senti- 
menti, con la quale cominciò 1» essenza umana, a questi concetti 
astratti ? e come potè svolgersi la parola dai segni patognomonici pri- 
mitivi siffattamente da esprimere questi concetti? Quest’ ultima do- 
manda è al nostro punto di vista la prima, ed alla sua risoluzione se- 
guirà da per se quella dell' altra. 

Abbiamo già osservato come la combinazione di concetti ( prodotta 
dalla composizione e dalla fusione consecutiva delle parole) dovette 
portare sempre più alla loro astrazione ed alla distinzione di essi dal 
singolo concetto dal quale derivarono. Però questo non era sufficiente 
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a stabilire una divisione dei concetti in classi. Nelle parole primitive 
non erano affatto separate le classi grammaticali. Anche quando, negli 
stadii più inoltrati dello svolgimento linguistico, una parola non fu più 
bastevole ad esprimere un concetto, ma dovettero riunirsi più voci 
per formare una proposizione e rapresentare un pensiero, non possia- 
mo ancora parlare di una distinzione delle parti del linguaggio. 

L’ istessa parola comprendeva senza modificarsi un concetto nomi 
naie o verbale, e poteva ancora venir adoperata a foggia dei nostri ag- 
gettivi od avverbii. Così p. es., in origine, una parola derivante dalla 
imitazione di un suono servì ad esprimere I’ apprensione prodotta 
nella coscienza nell’udire questo suono. Questa apprensione non era 
affatto di natura astratta e generale, ma concreta, individuale. Essen 
dosi formata una parola dalla imitazione della voce di un cuculo, il 
suo significalo non poteva essere limitato ad indicare l’uccello soltan- 
to, o il suo grido, o qualche attributo dell’animale o della sua mani- 
festazione e via discorrendo; — invece questa parola indicava nel suo 
complesso tutta la situazione per quanto essa avesse potuto venir ap- 
presa dalla coscienza. L' uso ripetuto fece spiccare maggiormente i 
punti principali di questa situazione ; tuttavia il significato della parola 
comprese ancora i concetti più eterogenei, dei quali risaltava maggior- 
mente or l'uno, or l’altro, secondo le diverse combinazioni. Però, men- 
tre in questo modo la parola Cuculo, unendosi ad un altra esprimente 
il volare, mostrava con maggiore evidenza il concetto di uccello e(l in- 
sieme delle due parole indicavano il volo del cuculo), in un altra combi- 
nazione l' istessa parola indicava un altro attributo o attività del cucu- 
lo. Questo era intanto affatto diversodal modo in cui, in inglese, l’istessa 
voce, senza modificarsi, può appartenere a diverse parti del linguaggio: 
perocché in inglese le parti grammaticali sono sempre assolutamente 
distinte tra loro.se non nella forma, almeno nel concetto; qui invece 
non eravi ancora coscienza di siffatta distinzione, non essendovi, nè 
nella forma, nè nella posizione delle parole, alcuna differenza che ri- 
chiamasse a se l’ attenzione. 

Difatti non aveano potuto ancora svilupparsi le forme; e la determi- 
nata posizione delle parole, come si trova p. es. nel cinese, non poteva 
stabilirsi che in una lingua già intimamente formata : e ciò ancora 
senza che la identità formale delle parole (come si ha in inglese) aves- 
se richiamato l'attenzione sulla necessità di supplire alla mancanza 
di differenza. Poiché le parti del discorso furono ben presto distinte 
da un senso tuttora assai oscuro, e questo dovette influire sulla deter- 
minazione della loro posizione, che diede luogo, in seguito, ad una 
conoscenza più chiara delle loro differenze. 
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Allora vennero unite a serie intere di parole talune particelle o sil- 
labe di derivazione le quali servirono a determinarne il senso, indi- 
cando il tempo, l'azione e specialmente le persone, o pure il rapporto 
dei concetti col soggetto parlante ( articolo } e cosi via. 

Se tenìam conto di quanto abbiamo detto sopra, intorno al processo 
di Formazione delle parole, la origine di siffatti elementi formativi del 
linguaggio trova la sua spiegazione nel modo seguente. Siccome ab- 
biamo visto che una parte di una parola composta può cessare di ve- 
nir adoperata isolatamente, cosi potè avvenire anche di una parte di 
una proposizione, cioè questa parte potè cessare di avere a se sola nn 
senso, non avendo significato alcuno se non che associata ad altre. Sif- 
fatte voci, o meglio particelle appartennero, tanto alle lingue tendenti 
alla fusione delle radici ( verschmelzende Sprachen), quanto a quelle 
tendenti alla separazione delle medesime (auseinanderhaltende Spra- 
chen), benché in queste dovessero essere più numerose che non in 
quelle. Con l’apparire delle particelle, ocol mostrarsi nelle lingue della 
prima categoria le sillabe di derivazione, dovette destarsi una coscienza 
della- forma de' concetti, essendocchè venne a stabilirsi una specie di 
contrasto tra quelle parole osillabe non aventi da per se alcun signifi- 
calo, e le altre dotate di valore proprio. In principio il genere di forma 
che venne adoperato dipese unicamente dal caso; intanto, per quanto 
più la lingua si andò svolgendo, per tanto dovette influire, nella produ- 
zione di nuove voci formali o di nuove (oime, la necessitò di agevolare 
la via dello intendimento. 

Cosi potè accennarsi una divisione formale ed in seguito concettuale 
delle parti del discorso. Ma da ciò al suo completo svolgimento la dif- 
ferenza è grande: in alcuni casi le parole mancano delle particelle 
necessarie a distinguerle, in altri le particelle dell’ una parte sono ap- 
plicabili ancora ad altra e cosi quando la distinzione delie parti del 
discorso non è impossibile, essa non s'impone alla coscienza per 
mezzo di difterenze spiccate. 

lina divisione completa delle parti del discordo si trova da prima 
nelle lingue pronominali, sebbene anche qui dobbiamo distinguere 
diversi stadii. Essa dipende dalla costituzione dei pronomi, dal loro 
uso, e dalla loro unione o fusione con altre parole. 

Ma un esame della natura dei pronomi, e della grande importanza 
della loro influenza sull'insieme dello svolgimento linguistico ci por- 
terebbe troppo oltre, nel campo della storia delle lingue, il che sa- 
sarebbe, per se stesso, molto interessante, ma sarebbe atfalto estraneo 
ad un lavoro, del quale è unico scopo lo studio della origine del lin- 
guaggio. 
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